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Quando passò ili vita, in Àrpino sua terra natale, il cele- 
brato maestro ili contrapunto e compositore Carlo Conti, 
che fu il 10 Luglio dell' anno scorso , Ferdinando Santini, 
che è a dimora nella stessa città da quattro anni , siccome 
strettosi in cordiale amicizia col defunto , ne volle ricordare 
i pregi così artistici come morali in una breve prosa che in- 
titolò Memoria del maestro Carlo Conti. Buon tempo" dopo 
la pubblicazione di questa gli viene all'orecchio, come a per- 
sone maligne ed ippocrite spiacque la sudetta publicazione ; 
e dopo tre mesi dalla morte del Conti esce a luce uno scrit- 
to del sig. Pietro Lancia , intitolebC-miio necrtilogico del 
maestro C. C. con falsa data di due mesi innanzi. A chi 
scrisse la prima Memoria, non solo non dispiacque (chè non 
ci sarebbe stata ragione ), ma tornò a prima giunta gratissi- 
mo, che un' altra voce si levasse ad encomiare il defunto 
ch'egli aveva tanto stimato. Messosi quindi a leggere questo 
Cenno, il piacere degli elogi al vero merito del Conti si tra- 
mutò in sollazzo, veggendovi una serie d'insulse chiacchiere 
in luogo d'idee, e varie cose, che il Lancia aveva attinte dalla 
sudetta Memoria, guastate e falsllicate per non parere d' a- 
verle tolte d' altrui ; ed avervi inoltre posto qualcosa di non 
vero; dal che si potesse argomentare, che colui, il quale pri- 
ma ne scrisse la Memoria, fosse stato o negligente, o qual- 
che C'^a di pelili, nell' averne taciuto. Nondimeno da que- 
sto non si sarcbhe avuto un ragionevole e sufficiente appic- 
co per attaccare il sig. Lancia. Se non che si comincia a sa- 
pere che il sig. Lancia , innamoratosi alla follia di quella 
sua cicalata, e gonfiandosene oltre modo, non si contenta di 
levare a cielo la sua stoffa; ma un motto oggi qua, un altro 
domani là, comincia ad addentare l'altrui, massime siccome 
non fatta secondo il genere, del quale ( egli dicea ) porgeva 
il suo Cenilo un egregio modello; e simili altre piacevolez- 
ze. 0"i in Arpino ci ricordavamo ancora, che il suo nipote 
Domenico aveva qualche anno addietro biasimatoli modo 



che si tiene in qnesto Liceo ad insegnar lettere italiane, di- 
sapprovando fra le altre cose lo studio della buona lingua 
fatto sui nostri classici, e proponendo autori e metodi , che 
Dio ne scampi, e dei quali si è veduto proprio in lui il buon 
frutto per una lirica pubblicata dal giornale V amico delle 
scuole popolavi, Mario 1868, abbastanza oscura per ben 
altre cagioni che profondità ; e questo n' è il difetto mi- 
nore. 

Oh ! domandiamo un po' gli uomini più tolleranti del 
mondo, se non avrebbero giudicato giustissimo il dare una 
lezioncina a questa famiglia di dottoroni. Quindi usci ini li- 
bretto di Osserrazioni sulla Necrologia del sig. Lancia , le 
quali non furono certamente condite di zucchero. Ma furo- 
no trovate giuste da tutti gli uomini di buon senso, e chiare 
come la luce del giorno, principalmente poi perchè l'autore 
vi riportò genuinamente e per intiero i brani che censu- 
rava. 

Ora contro queste Osservazioni è uscito dai tipi dei fra- 
telli Testa a Napoli un altro libretto intitolato Disamine cri- 
tiche intorno alle Osservazioni sulla neurologia ce. per 
Demc-filo Italico. E l'esame di questo sarà una cosa ame- 
nissima per i pochi lettori , che cerchino un po' di svaga- 
mento dalle faccende della vita. Perocché tale riesce sem- 
pre lo smascherare la più crassa ignoranza , e la più nera 
bricconeria che. si celi sotto un velo presuntuoso di dottrina 
u di moralità. 

Son queste Disamine adunque un certo pasticciotto , ma- 
nipolato e misto d'ingredienti tra il curialesco e il fratesco. 
I soffiatori sono stati diversi; ma tutti, poveretti; senza bar- 
lume di senso comune. E il valoroso estensore , parte per 
ignoranza , parte a malizia , Vi ha travolto e sconosciuto il 
significato delle cose più limpide e nette di quelle Osserva- 
ziuni, che vuol gittare a terra. Bellissimo è il vedere come 
siili' entrare ìn aringa , pettoruto e fidente esclama con un 
ammirativo : Mano ai ferri ! Dalle bestialità che poscia ha 
costui saputo infilzare l una dopo l'altra in tanta copia, rile- 
verà, il lettore, se Mano ai ferri non sia stato una rivelar 
zione involontaria, una voce imperiosa ed istintiva della 
natura che lo ha foggiato per macellaio piuttosto che per 
altro mestiere. 

Da principio questo sig. Demofilo finge di non voler cre- 
dere, che autore di quelle Ossei' ras ioni sulla Necrologia 
scritta dal sig. Lancia , sia lo stesso autore della Memoria , 
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per conchiuderne poscia, che il critico per quelle Osserva- 
zioni abbia invece rovinato il povero Santini, stautechè egli 
il sig. DemoOlo ne viene, forzato dall' assunto, a dover no- 
tare gli orribili spropositi dei Santini medesimo. Ma che egli 
rivolga tutta la punta delia sua mente triangolare contro 
Santini dalla prima linea fino all'ultima, si prova dall'impe- 
to, con cui gli si lancia in fine , e dall' avere spedito per la 
posta a questo un libriccino di Spiritismo , il quale egli di- 
chiara nel suo libello a stampa di avere spedito appunto al- 
l'autore delle Osservazioni, per insegnargli filosofia. E tanto 
hanno fatto male a Santini i suoi morsi, che questi medesi- 
mo ha pubblicato quanto più ha potuto la notìzia di avere 
ricevuto il sudetto libriccino dal sig. Demofilo. Tutto que- 
sto però non vorrebbe dir nulla, se non fosse da rilevarne 
come per la falsa posizione in cui egli si è posto, il povero 
Demofilo cade in bellissime contradizioni. Infatti alla secon- 
da pagina della sua diceria troviamo, che la Memoria di 
Santini fu opera di lla ment» elucubrata con tulio il m«- 
ijislero dell'arte di chi è solito dettare altrui i precetti- 
delio scrivere, ed altrove dice che essi (cioè Demofilo e con- 
sorteria Lanciana) furono i primi a lodarla, ed altre cose 
che non riferiamo, che non s'avesse a credere questo pover 
uomo che si ripetessero le sue parole di elogio come auto- 
revole testimonianza di perfezione ; anzi i suoi biasimi ri- 
porteremo per disteso' quanto più ne concederà lo spazio. 
Infine poi, dopo provati non sappiam quanti mila spropositi 
verissimi nella Memoria di Santini , conchiude che questi 
dovrebbe smettere da! far la scuola, e girsene a piantar 
porri, e dover essere fischialo dagli scolari. Al quale ulti- 
mo scopo egli ha pure inviati vari esemplari delle sue Disa- 
mine alle persone che compongono l'interna famiglia del 
Liceo dove Santini detta letteratura. Ma il poverello non 
seppe mai, che nello stesso tempo ricevuta la sua copia dalla 
posta, Santini la mostrò e ne diè argomento di utile quanto 
sollazzevole analisi a 'suoi discepoli. E perche tutti questi ne 
avessero ciascuno una copia, ne scrisse al sig. Domenico 
Lancia a Napoli, pregandolo gliene fornisse almeno dieci e- 
semplari. 1 quali non avuti, fu mandato alla tipografia Te- 
sta; e se n' ebbe, che le copie erano state <jia ritirate dal 
sig. Lancia. Cosi, passato del tempo dalla prima apparizio- 
ne delle Disamine, pensammo di tardare anche di piìi a da- 
re una prima ed ultima lezione al novissimo presuntuoso ; 
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cioè Fino al tempo eh' egli, vedendoci quieti, e lusingandosi 
perciò di averci prostrati , ammazzati , annichilati , sicuro 
della vittoria nella sua pecoresca estimativa; si desse libera- 
mente vanto dell'impresa, e cosi fosse viemmeglio propaga- 
to per sua stessa opera il suo nome e gli esemplari del suo 
scritto, da non poter più ritirare nelle tenebre né I' uno né 
1' altro. 

E prima di tutto il gran Demolito ad ogni osservazione 
ch'ei vuol ribattere, si tonda precisamente suite obbiezioni 
che il critico stesso aveva prevedute e ribattute , di modo 
che a scorgere la sua vacuità , basta il riportar le parole 
delle su dette Osservazioni, e porvi di contro tjuelle del sig. 
Demofilo. Oltre a ciò, dilettandosi, come uomo onestissimo 
ch'egli è, di mentire sfacciatamente, a noi basta, per dargli 
la mentita, lo spargere le altre cento copie che ci son rima- 
ste, delle Osservazioni medesime. Che, se scriviamo queste 
altre pagine, lo facciamo per mostrare a Ihì di che causa s'è 
offerto difensore, e a'suoi clienti qual cima d'avvocato s'ab- 
biano scelto. In fatti 

Le Osservazioni, parlando della Necrologia del sig. 1 an- 
cia, s'aprono così: Comincia con un esordielto , la cut so- 
stanza è quatta: che cioè dopo la muri" dei bravi uomini 
si scordano i vizi e i difetti di nosua inferma natura. E 
il sig. Demofilo come risponde? Uditelo: V autore delle Os- 
sanazioni ne crìtica l'esordietio, elle in-va Sfilza sostan- 
za, pur ne riconosce %>era la SfìitiHa, ma inapplicatile al 
Conti. Adunque (diciamo noi) la cui sosltnza è questa per 
il sig. Demofilo significa essere senza sostanza ? Evviva la 
logica e la buona fede del sig. Demolilo ! Segue a difendere 
l'uso che ha fatto il sig. Lancia di quella sentenza, con l'ac- 
cennare, che il giuxto pecca non si hi quante volte al iiior- 
no, e che il sig. Lancia non voleva mica dire che il Conti 
era vizioso. 

Grazie , magnifico sig. Demofìlo ; sapevamcelo. Ma criti- 
cando uno sgraziato scritto , s' intende che si osserva quel 
che dicono le parole in contrario di quel che forse voleva 

10 scrittore, il quale per ciò appunto ha sbagliato ; perchè 

11 lettore da quelle dee cogliere e rilevare il pensiero. Ora 
fateci grazia, sig. avvocato di causa che non conoscete , fi- 
guratevi il pubblico, o un crocchio privato , che oda queste 
parole sulla morte d' un uomo: Quando alcun uomo meri- 
tevole di pubtica Uima avvien che compie i suoi destini 
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sulla terra,... allora futilmente scordami i vizi e i difetti 
tii nusd'u inferma notur.i ; quale sarà il senso che ne co- 
glie? Certo non altro che il seguente: « Cari uditori, il tale i: 
morto, era un uomo meritevole di stima per vari suoi pregi; 

10 di questi lo voglio lodare. Tuttavia ho timore, che voi adi- 
biate a credere che io non conosca i suoi vizietti, o che li 
approvassi perchè non ne parlerò ; ma no, pensate che 1' u- 
mana natura è inferma , e vi prego a scusarmi, se per ciò 
parlo delle sole virtù di lui. — Queste idee, vedete, sig. De- 
monio, sono inevitabili nella mente di uomini , che udissero 
quell'esordietto, e per questo non «rat hic locus : massime 
che si era in principio del discorso, dove bisogna evitar tulio 
ciò, che valga a suscitare ideejfavorevoli al soggetto, e tanto 
più che udendosi in bocca del lodatore stesso il parlare di 
piccoli vizi fin dal principio , s' argomenta che questi rìeon 
essere slati ben grandi, poiché il panegirista non ne ha po- 
tuto tacere. E più poi nel caso nostro , poiché 1' autore , ha 
voluto dare alla necrologia la declamazione, che è compati- 
bile appena in una orazione funebre; e la qual declamazione 

11 poveretto notava come pregio mancante nella Memoria 
scritta da Santini, e come principal pregio abbondantissimo 
nel suo Cenno necrologico. Quindi tanto più egli avrebbe 
dovuto in un lavoro di alta oratoria, qual egli si. vantava 
d'aver fatto, non solo evitar tutto che potesse sminur la bel- 
lezza del soggetto, ma "questo porre alla luce dal suo lato 
più bello. Finalmente, ponendo quell' idea generale in prin- 
cipio, come potete provare agli uditori, che lo scrittore non 
ne volesse fare l' applicazione al soggetto ? Il legame del di- 
scorso porta questa necessità, e perciò è manifesta, perchè 
necessaria, cotal intenzione; chè i lettori non leggono già 
con l'opinione che uno scrittore sia pazzo, e gitti l' idee co- 
me per caso. Quel che voi, sig. DemoGlo, ne avete arrecato 
in difesa , era già stato preveduto dal critico, e ribattuto là 
dove dice : che se ci si dica, l'autore non parlar qui del 
Conti, ma in generale... con quel che Segue. E voi non a- 
vete fatto altro, che amplificare , slogicando , quel eh' egli 
aveva già confutato. 

Dello stesso conio è la difesa che fa l'amenissimo sig. De- 
mofilo circa l'avere il sig. Lancia mes^o in bocca del Conti, 
come motti suoi familiari e frequenti, le parole di Giobbe. 

Ma prima di ciò che riguarda 1' arte, notiamo la schifosa 
malafede del difensore. L' autore delle Osservazioni notò , 
come segue: La vita (IH Conti è stata tuli' altra da quella 



di Giubba, Egli visse tranquillo, e glorioso , e cristiano 
senza sfarzo. Deh I Quale più stupido o più malandrino uo- 
mo del mondo potrebbe vedere in queste parole un' accusa 
di colpa al sig. Lancia per avere attribuite al Conti le virtù 
di Giobbe? Qual fanciullo non intenderebbe, che la diversità 
posta da noi fra il Conti e Giobbe è nell'essere stato 1' anti- 
co patriarca pieno di sciagure e il Conti no? Che anzi, di- 
cendo noi che il Conti fu cristiano senza sforzo, ricorre su- 
bito alla mente del lettore, che Giobbe, se fu pio, Io fu con 
isforzo, e si ricorda che Giobbe prima di rassegnarsi aveva 
bestemmiato di buona lena , come tutti sanno. Cosicché , se 
per le nostre parole poco meno che il Conti non gli resta 
superiore; come ci saremmo potuti dolere che il nuovo en- 
comiatore gli avesse attribuite le virtù di Giobbe, a tanto da 
fargliene una colpa ? Ma veniamo alla parto letteraria. Si 
censurava il Lancia di aver voluto dare al carattere e alla 
vita dei Conti una tinta non vera, come è quella dì uomo 
sventurato e malinconico, laddove fu tutto 1' opposto. Indo- 
vinate dio , come il sig. Demofìlo ne fa la difesa ? Col dire , 
che nessuno ha potuto veder dentro i più riposti penetra- 
li dell'animo del defunto, e che bast i non di rado una cir- 
costanza minima, e in nulla apparente per amareggiare 
in fondo tutta una vita, comunque fiosso parer cosparso 
di fiori, perciocché non si portano scritti in fronte i do- 
lori del cuore. Oh bella^ bellissima questa I Perchè i guai 
non si portano scritti in fronte, voi, morto che sia un uomo, 
ne vorrete fare una copia di Giobbe? E credete con ciò dare 
il ritratto speciale di un uomo, quando gli attribuite una 
qualità per la sola ragione che quella qualità , più o meno , 
tocca a tutto il genere umano ? E quando voi ponete poco 
men che nulla di ciò che farebbe vedere il suo carattere spe- 
ciale, vi andate perdendo in ciò ch'egli deve, per sola vostra 
induzione aver avuto comune con tutto il mondo? Adunque 
delle tante qualità, che un uomo può aver comuni con tutti, 
voi ne farete materni della necrologia di ciascun uomo che 
muore ? No, caro il sig. Demolilo ; appunto perchè secondo 
voi la tal qualità, o la tal altra, sendo uomo , non gli polca 
mancare, non la si dovea porre, si: non si voleva fare invece 
la necrologia di tutti, gli uomini , salvo che quella qualità 
comune a tutti egli I' avesse avuta in grado e in modo spe- 
ciale. No, caro il sig. Demofilo ; quando una qualità non è 
in ispecial modo nell'uomo di cui si disegna la figura in uno 
scritto, non deve lo scrittore dirla, se non vuole svisarlo ; 
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perocché il lettore da tutte le cose che tu a quello attribui- 
sci, se ne compone, se ne foggia in capo il tipo particolare , 
c tu ponendone come caratteristico ciò che invece avea ne- 
cessariamente comune con tutto il genere umano, e perù fa- 
cendolo simile a tutti, lo fai dissimile da so stesso, e ne falsi 
il concetto. 

Ed ora siamo arrivati ail una che a noi sembra la più bel- 
la, la magnifica fra (ulte le disamine di questo disaminatore 
bullìssimo; ed è veramente la più bella, perchè in essa, dove 
egli ci viene innanzi più pettoruto e gonlio e trionfante come 
d'immensa e profondissima dottrina , in questo proprio egli 
ci scarica dai suo cervello una colerica dissenteria di vergo- 
gnosi spropositi; i quali, anche detti con umiltà, fari un rìde- 
re e dotti e ignoranti, or figuratevi detti con tanto vanilo- 
quio di presunzione e d'orgoglio. Vorremmo riportare le due 
lunghe pagine; ma costa troppo la stampa; quindi ne cavere- 
mo il fecondissimo succo in poche parole, consigliando per- 
tanto i lettori di procurarsi quell'ameno libercolo, facendosi 
indicare dagli stampatori Frolliti Tasta, Vico Bagnava JHer. 
catello il, l'indirizzo di Domenico Lancia (nipote di Pietro) 
che dimora in Napoli, e ne ritirò tutti gli esemplari. 

In sostanza il Disaminatore comincia dal dire ( par. Ili ) 
contro le sudette Osservazioni= Es3etion ad altro riescono 
che a dimostrare siccome il critico nzolo oblia sfogliato 
appena per sommi capi alcun sommarietto di Filosofia e 
di Teologia in qualche seminariuccolo di montagna, re- 
stando nella più crassa ignoranza dei piit grandi proble- 
mi agitati /inora nel campo della scienza , dalle vecchie 
scwofe di Filolao , di Socrate e. di Platone. , nino alle re- 
centissime dei materialisti , c degli spiritualisti di Ame- 
rica e d' Inghilterra , come degli spiritisti di Francia., di 
Germania e di Russia .... Pollar del cielo I Misericordia, 
quanti nomi ! Che magazzino di scienza! E tutto questo per- 
chè ? Varcare tanti secoli da Filolao ai nostri spiritisti 1 Che 
corsa da farvi sudare a sfinimento, se 1' aveste fatta col cer- 
vello; ma voi l'avete fatta con la penna. E in questo caso, a 
che tanto scialacquo di nomi venerandi? Ad insegnarci, che 
lo spirilo è sempre preesistente riguardo al successivo in- 
volucro corporeo, e che (ponete ben mente, o lettori) e che 
la Metempsicosi importata da Pitagora in Grecia dalla sa- 
pienza Egiziana, trasformata poscia in vari modi dai pro- 
totipi del sapere in Grecia e in Roma, era (che mai?) l'em- 
brione della dottrina di Gesù Cristo, che appunto perfezionò 



-fO- 
la Metempsicosi, e la mostrò chiara e netta senza pur la mi- 
nima ombra di dubbio laddove nell" Evangelo disse : Allieti 
amen dico vobis, niH quii renatila fuerit donno, non po- 
tasi vìderc reqnvmDeì, riferendolo a quell'altre parole: Si 
terrena dixi vobis, et non credidis; quomodo si dixero 
vobis cóeie-fl-f'a, credeiis? (S. Giov. C. III. v. 3]. E aggiun- 
ge queir altro: Amen dica vobis. non siirrcxii inter nato* 
mvkerum maiur Joamne Bapiista... El si vult s reeipere 
ipse rst Elias qui vtnturus cut. Dal che è provato come 
quattro e quattro fa otto , che secondo G. Cristo 1' anima 
passa da un corpo all'altro. 

Noi abbiamo sempre abborrilo dalla dottrina della Metem- 
psicosi, o in embrione come quella di Pitagora, o perfezio- 
nata come quella che voi attribuite a Cristo; ma ora sarem- 
mo tentati di farcene propugnatori. Imperocché a quanti 
abbiamo portate innanzi le vostre qualità di letterato, di 
scenziato e di uomo , che tutte sì rilevano dalla scrittura 
delle vostre disumine, a quanti le abbiamo portate (vedete, 
così per celia) in prova che voi abbiate tirato cotesta povc- 
r' anima uostra fuori dal ventre di diverse belve, passando 
finalmente nel presente involucro d'umana sembianza , tutti 
ne son rimasti persuasi in sul serio; riconoscendo in voi va- 
rie ed eziandio contradittorie qualità, come sarebbe a dire 
della volpe, dell'alocco, del serpe, della gazza, e dell' asino.' 
Tanto che non voglion più credere, che noi abbiamo scher- 
zato, per qnanlo ora ne" li vogliamo ammonire. E ci aggiun- 
gono, Scaponendosi via più sempre, che non sapendovi pu- 
rificare nelle presenti membra dalle scorie della passata belva 
per formare l'angelica farfalla da volare in seno alla Giu- 
stizia senza schermi, dovrete tuttavia rientrare in, Dio sa 
quante, altre bestiali cavità per due o tre altri secoli ancora 
a patir la pena del prò non saputo cogliere dalla presente 
nobilitazione a persona umana. E massime perchè voi men- 
tite proprio sfacciatamente assai, senza l'ingegno almeno di 
sapercele aggiustare con un pò di verosimiglianza. Imperoc- 
ché volendoci toccar pure un poco di Bibbia, e di Filosofi , 
e di Santi Padri, e più consigliando noi a leggere le opere di 
S. Tommaso, dovreste provarci di aver veramente letto e 
studiato S- Tommaso, e i S. Padri, e i Filosofi che nominate 
indegnamente, c provarcelo principalmente col far uso di 
miglior senno e di logica; dappoiché quale abbia da senno 
studiato in quelli ne riesce savio, e non pazzo come voi. Che 
quanto alla preesistenza dell' anima al suo corpo (notato : 
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preesistenza, non già trasmigrazione da un corpo il' uomo 
ad un altro ) non ci siam noi sognati giammai di farne qui- 
stione o rimprovero al sig. Lancia. E, siccome questa pree- 
sistenza dell'anima, non pure è sostenuta (sempre però come 
ipotesi) dalla più nobile filosofia, ma offre mia bella subli- 
mità di pensieri e d' immagini alla poesia, come all' arte in 
generale; il cr-iticovzolo, che voi credete di uccidere con 
gli strali ottusi della vostra verbosità ridicolissima, già da 13 
anni a questa parte aveva dato saggio e prova di accettarla , 
quando in una canzone pel nuovo monumento del Tasso 
inauguralo a Sant'Onofrio, volle significare anche questo 
ensiero: che quando l'anima d'un uomo grande risale in 
ielo donde venne , allora i superstiti qui la richiamano , e 
maledicono a chi la contristò in terra. 

Ma vendica un' etade 

D' un'altra età le offese: e quando un raggio 

B' insolita beltado 

Risalì ne la stella ove s'accese, 

Cento pupille inlese 

Ricercano quel lume, e cento cuori 

Imprecano fremendo 

Alla progenie che lo mise in fuga. 

E il criticonzoìo potrebbe riportare altri dieci brani di 
sue prose e poesie, dove si attesta chiaramente la sudetta 
preesistenza delle anime. Se non che voi che siete uso a 
mentire, facilmente vi date a credere che tutto il mondo sia 
bugiardo; e rispondereste che fossero prose e versi supposti 
o improvvisati adesso allo scopo. Ed è per ciò, che ci con- 
tentiamo ai versi di quella sola canzone, perchè pubblicata 
in Genova, Stabit. tip. Ponthmier 1857, e riprodotta nel 
Capricorno di Cagliari dal chiar. Felice llda, che n'era il 
direttore; e con questi dati che vi si porgono, non possiamo 
essere sospettati d'impostori dalla vostra svergognata impo- 
stura. Ma, Dio voi perdoni, come mai essere cosf malaccor- 
to da non pensare, che quantunque fosse pur vero, che noi 
non avessimo veruno studio di filosofia; nondimeno la dot- 
trina della preesistenza dell' anima non si può ignorare da 
chiunque abbia letto il canzoniere di Petrarca , e qualsivo- 
glia altro dei poeti del primo evo della nostra letteratura? 
Diamine! avreste potuto credere, che non avessimo letto una 



volta in vita nostra il Petrarca? Oh I non può essere che l'ab- 
biate pur pensato. Adunque il certo si è che o non [' avete 
letto, o non f avete capito voi. E pensare, erte quando ci ap- 
puntate di qualche da voi creduto errore di lingua , ve ne 
venite con tanta sicumera strombettando e annunziando : 
i nessun classico ha detto mai questo, quest' altro è un er- 
rore da vergognarsene uno scolaretto , non e' è grainmati- 
cuzzo che non sappia questa regola , che non sappia que- 
st' altral » Eh via... impudentaccio! Per la grammatica e la 
lingua vi daranno il carpicelo gli scolaretti del Santini poco 
appresso; ora noi proseguiamo il nostro argomento, dicen- 
dovi, che vi siete illuso di lunga mano presumendo di farvi 
tenere per un gran bacalare con lo sfilar gin. all' impazzata 
una filastrocca di bei nomi e paroloni filosofici , ed appre- 
starci un panteon di Filolao, Pitagora, Platone, Spiritualisti 
e Spiritisti, con Cristo e San Tommaso; perchè dal non aver 
saputo stendere un raziocinio, che non fosse ridicolo, o dal- 
l'avere spedito a Santini, (e per insegnargli il moderno pro- 
gresso della scienza!) un libretto di spiritismo, si par chiaro 
chiarissimo anche ai meno veggenti, che voi andate razzo- 
lando nelle altrui mangiatoie, e poscia gli avanzi della mensa 
altrui mal digesti eruttate, non pasciuto dalla sostanza della 
dottrina, ma briaco de'suoi vapori. Avete fatto come un fan- 
ciullaccio, che dopo letto un libercolo, che parli di scienza, 
essendo stalo egli di questa digiuno fine a quel dì, si pensa 
d' esserne issofatto divenuto un dottore, e potere con la ma- 
teria di quello metter bocca su lutto, e tutto spiegare, e in- 
segnare a tutti; e a qualsivoglia discorso trova appicco di 
cacciar fuori ciò che gli par d'avere appreso dal nuovissimo 
libretto. E siccome ha la testa piccola, cos'i agevolmente si 
dà ad intendere che a! di là di quel libretto , comprensibile 
alla sua capacità, non vi sia nicnt'altro da imparare. E simil- 
mente voi, sig. Demofìlo, che enfiatovi il cervello d'un mo- 
derno opuscolo, il quale chiama in testimonio delle sue as- 
sertive i filosofi e l'Evangelo, vi credei - in un attimo pos- 
sessore di tutta la scienza, che trovaste colà malamente ac- 
cennata. E così, letto mia volta una grammatica, e due o tre 
poeti Dio sa come, avete creduto che il limite della lingua 
fosse disegnato interamente da quelli senza bisogno d'altre 
grammatiche nè d'altri testi. Ohi andate là, chè si capisce 
il vostro nulla meglio che non temete; e per 1* impostura ci 
vuole pur qualcosa ehe sia più delle chiacchiere , o almeno 
chiacchiere ben fatte. Ma voi avevate una gran voglia dì 
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spifferare una tirala di vocaboli che odorassero della filosofia 
che vi pareva di avere appresa da tai libercoli , e ci siele 
venuto a produrre la Melempstcosi cominciata in Pitagora , 
e perfezionata in Cristo. Ma il fallo è questo che segue: 

Il sig. Lancia disse Mercadante e Bellini Genti discesi al 
pari di angeliche farfalle dallo, superne regimi ... E noi 
osservammo, che applicare l'idea di angelica farfalla all'a- 
nima nel senso di Dante, eroiche perfezionata con l'esercizio 
delle virlù si svolge dall'involucro delle membra , appunto 
come farfalla dal suo bozzolo, e melte le ali per salire a Dio, 
è bello e giusto ; ma per anime che scendano dal cielo in 
terra, non essendoci più quel ragguaglio dello svolgimento 
e perfezionamento accennato di sopra, è una sconcezza, per 
due ragioni: cioè che la farfalla non dà lume d' immagine 
bella al concetto, come si voleva in quel luogo , né si può 
concepir dal lettore che cosa sieno le angelicite farfalle di- 
scendenti dal cielo, le quali son lì poste dallo scrittore come 
cose note e reali a simboleggiare i geni dei grandi artisti. E 
il sig. Demofilo difendendolo, mostra fra le altre cose di non 
sapere che il significante e ii significato sono e deon essere 
due termini, l'uno distinto dall'altro, e che il significante, per 
ragione psicologica dev'essere ben determinato e chiaro, epiii 
lucido del significato, siccome quello che si reca appunto 
per accrescere a questo lume e bellezza. Ora, come ci pro- 
verà questo saccente da capestro, che 1* idea di angeliche 
farfalle abbia siffatte qualità , e faccia tal effetto sufi' altro 
termine della similitudine, che sono i grandi genti? 0 che si 
possa, salvo il buon senso , porre come idea di cosa nota , 
vera, esistente,per determinarne o illustrarne un'a!lra,quan- 
do essa non ha in se nessuna determinazione ? Perocché 
ognun sa, che cosa sia farfalla, ma angelica farfalla non 
è nulla, quando non sia determinalo, dal contesto, come è 
appunto nell'esempio dantesco, o in altri di scrittori che ab- 
biano cervello. E diamo per giunta alla derrata che lo asso- 
migliare i genii alle farfalle è un distruggerli , come il più 
misero intelletto comprende fuori che il sig. Demofilo. Edi- 
fatti chi non direbbe che il genio, essendo riposto nella più 
poss ibile perfezione delle facoltà dell'anima, nomo i mi l a pe r- 
icaion a dol la faco l tà de l l'anima , come nella perfetta armonia 
fra loro, onde più l'uomo si avvicina a! creatore, chi non di- 
rebbe, che volendolo paragonare a volatili, non si debba sce- 
gliere fra questi i! più nobile ? Il genio ficca 1' acume delle 
sue pupille nella verità eterna, e ne vede il hello ed il buono 
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e per. la filosofia lo rivela, o per l'arie lo rappresenta; e così 
l'aquila appunta la pupilla nel Sole, da cui non rifugge ab- 
barbagliata come i gufi. Ma la farfalla è animai picciolissimo 
e spregevole, che, se va intorno ad un lumicino, così male 
vi si accosta che vi lascia le piume. Che se, a mò d'esempio 
un uomo per dirmi che voi siete un genio, mi si esprimesse 
in questa forma. « il sig. Demofilo e un'aquila » io con tutta 
proprietà di concetto e di linguaggio gli risponderei: « no, è 
un farfallone. » Questi concetti presso a puco svolgemmo in 
più breve discorso nelle nostre osservazioni per confutare 
la preveduta obbiezione , che ora ci muove con tanto rom- 
bazzo costui, cioè non esser necessario che si prenda nel solo 
senso di Dante un' idea usata da Dante per metafora. Ma 
costui, poffar Dio! à una zucca di bronzo, come quei ragaz- 
zacci, che per quanto loro si spieghi, ti ritornano sempre al 
medesimo, ed è fiato gittato. E ci aggiunge, che ornai l'an- 
gelica farfalla è diventata espressione comune ed accettata 
da tutti. Signor si, è di quelle espressioni di Dante, delle 
quali si fa grande sciupo; e quando non si usa nel senso di 
Dante, si userà in altro senso, a cui sia pure acconcio e lo- 
gico, e in quei casi nc'quali alcuna specialità della farfalla, 
se non tutte, si attaglino agli accidenti della cosa , cui si 
congiunge per similitudine. Ma nel senso vostro, sig. Demo- 
nio, credete 3 noi, non l'usa nessuno che non sia una bestia 
o per lo meno di gusto scipito. Questo sig. Demofilo ci scon- 
siglia dal tenerci (anzi ce ne dà la baia) ai vieti conienti di 
Dante. Sì, signore, noi ce ne allontaniamo qnando ci pare 
che quelli non dieno ne! segno; ma quando ci danno?.. Eh! 
via, sìg. filosofane; che noi ci terremmo rei di un turpe sa- 
crilegio se osassimo all'infimo dei comentatori di Dante sti- 
mar paragonabile voi. Oltre a ciò il far conto di essi ci mo- 
stra non presuntuosi, dei che pure ci accusate ; sicché a 
detta vostra noi siamo umili e non umili. Tuttavia nell'esem- 
pio allegato non potete dirci d'avere errato abbracciando 
quella esposizione, e ritenendola, finché voi non ce ne diate 
un'altra migliore; se non che più sotto vi proveremo da un 
vostro madornale strafalcione, che voi uon avete letto (e per 
farvi meno vergogna vi diciamo che non I' avete letto) nep- 
pure il primo canto dell' Inferno- Intanto ci basta aver mo- 
strato ai nostri lettori clic granchio a secco avete preso , 
accusandoci d'aver censurato nel sig. Lancia l'opinione della 
preesistenza dulie anima, all' imolucro corporeo ; quando 
noi censurammo ben altro, e ritenevamo già da molto tempo 
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innanzi che avessimo l'onore di conoscer voi,questa preesi- 
stenza, benché in un significato assai più nobile del vostro , 
e conveniente con ia ragione, vale a dire nel senso di alcuno 
di quei grandi pensatori, ì quali voi ardite di chiamare in 
testìmouio delle vostre corbellerie senz'averli pur letti. 

Ma il veramente beilo e piacevole si è il vedere , come 
dopo quella sua tirata, ch'egli crede filosofica, s' impedisce 
l'amico nostro, e trionfa come un pavone, o come un cava- 
liero che dopo vinto e prostrato 1' emulo al suolo ritorna 
facendo giocare d' ambio e di corvetta il cavallo spumante. 
Ma che desterebbe, tranne il riso e un'amara pietà quel ca- 
valiero, se giocasse così alteramente di briglia e di sprone 
dopo esser caduto e pesto e lordato di fango? Il fatto è che 
il sig. Demofilo ci ha fatto ridere assai chiudendo quella sua 
lezione con dir che quelle ed altre simili dottrine (eh' egli 
possiede fnndittie) comunqé sanzionale dal Cristo mede- 
simo nel Vangelo (crede lui), faran {tirare il capo a tulle 
le zucrlit! vuote, solite a venerar come il non plus ultra in 
Filos fio le istituzioni del Capocasale (poveretto! lo nomi- 
na, dunque lo conosce e probabilmente lo avrà studiato).... 
zucche che sì cofflcnto.no di sostituire il credere al sapere 
come suol fare C nl'vmo bifolco dei campi. Adognimo- 
do... abbiamo comperato appositamente per lui un esem- 
plare del noiissimo opuscolo intitolalo lo Spiritismo, la 
Ragione e il Vangelo, introduzione allo studio della psi- 
cologia spiritista .... e prenda idea di quanlo sipensi e 
scriva olire la cerchia del paesuceoto natio.... Piano, pia- 
no, sig. Demofìlo ; ma che diavolo vi fatel Non vedete che 
con questo voi venite a scoprirvi, ed a confermare quel che 
poche linee sopra ha detto di voi il critir.onzolo? Adunque è 
vero, che tutta questa boria di scienza vi si è gonfiata in 
corpo dopo la lettura dell' opuscolo sullo spiritismo ? Diaci- 
nel Prima di leggere cotesta introduzione voi non sapevate 
i progressi delle scienze? E vorreste che di là li apprendes- 
simo noi ? Oh I andate via. Noi ci volevamo sdegnare, ma 
voi ci fate ricadere nel riso; via, siete troppo buffone, e po- 
tete trangugiarvi tutta ia dose d'elleboro, che volevate som- 
ministrare a noi, con soprappiii altrettanto d'aconito, e due 
cento frustate al giorno in berlina. E noi, vedete, piuttosto 
che una scienza come la vostra , ce ne torniamo ai vecchi 
conienti; e se la nostra zucca fosse vuota davvero ; vi di- 
remmo, che una zucca vuoici si può riempir d'oro, ma una 
piena di fradiciume come la vostra, non vale ad altro che 
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darla ai maiali. Voi non avete capito le Osservazioni di un 
cri licori ziila, e se alcune a malizia, molte più ne avete stor- 
te per ignoranza; quindi non avele neppure saputo esami- 
nare il libretto spiritistico (perdonate se non diciamo spiri- 
tista, come avete detto voi). E a questo proposito ci prove- 
remo noi ignorantacci a darvi una lezioncina , e mostrarvi 
quanto siate mirabilmente ignorantissimo circa gli studi che 
dite aver fatti, ma che noi vi diciamo che avete ancora da 
incominciare. 

Adunque, posto che voi, immenso intelletto, non vi avvi- 
lite al 'credei e altrui, ma v'innalzate al pensare in tutto da 
voi, volendo fare questi studi biblici, dovrete prima com- 
piere un lungo studio critico per iscegliervi il testo fra i 
vari controversi. Mi direte che voi adottate quello adottato 
da Tizio, da Caio ; ma ceco che voi allora credete. No, no, 
non si può far cosi dà un lilosofo grande come voi. Voi do- 
vete esaminare tutti i testi, e le ragioni portate dai critici, 
filosofi puri e teologi, sopra quelli, e andare alle fonti delle 
loro ragioni, e raffrontarle coi fatti. Scelto che abbiate il 
testo, che per risultato di ragione vi parrà il solo autentico; 
mediante la cognizione profonda che dovrete posseder del- 
l'Ebraico, del Greco, e delle altre lingue antiche , non che 
delle antiche storie, voi interpreterete (se fosse per la testa 
vostra) i singoli passi della scrittura, coi quali possano aver 
comechessia relazione le più grandi questioni o speculative 
o sociali, nop dimenticando giammai i vari sensi che possa- 
no includere, avuto riguardo al modo di sentire, e agli usi 
de' popoli asiatici , e alla ragione etimologica del loro lin- 
guaggio; e tante altre cose che spaventano. Eppure a voi 
non dimanderò, se abbiate tutte queste cognizioni, ma solo 
se abbiate letto le opere di S. Tommaso. Che, se voi dite di 
no, siete un impudentissimo, dando a noi della zucca vuota, 
e consigliandoci principalmente questa lettura: se poi ci gri- 
derete d' averlo letto ; noi vi diremo che voi mentite per la 
gola. Imperocché, o voi lo capivate, e non sareste cosi pri- 
vo di logica e di senso comune ; o voi non lo capivate, e 
dopo dieci pagine lo avreste lasciato. 

Ma noi, spaventati di quell'apparato di cognizioni e di fa- 
tiche, allo quali non basterebbero trent' anni di studio , noi 
volemmo piuttosto andare al fondo delle materie che più si 
attagliavano alla nostra tempera, a. fine di esercitare nel 
mondo una qualche professione con buona coscienza, e non 
al costume degl' imbroglioni, che per voler parlare di tutto, 



tutto veramente ignorano; e illusi dal plauso degl'ignoranti, 
si lusingano tanto da creder davvero alla fine di saper mol- 
to. Noi tuttavia riteniamo, che 1' uomo, il quale non sia un 
mostro d'ingegno, possa e debba, sapendo bene un' arte o 
una scienza, delle altre conoscere i princìpi generali, che 
le governano; e con questi giudicare e distinguere i falsi dai 
veri dottori, ben accorgendosi dove quelli ai suddetti prin- 
cipi e alle norme di ragione abbiano fallito. E diretti da que- 
sti princìpi, noi ci siamo accorti, come voi da pappagallo 
avete letto quei moderni libretti. E qui permetteteci (chè è 
troppo giusto), che delle stirati- d'orecchio ve ne diamo pro- 
prio un centinaio, e poi sentile. Voi nel suallegato versetto 
di S. Matteo accettate la interpretazione di quel libretto, il- 
luso dall'accettar che vi si fa la versione biblica del Martini; 
e ne avete ccncbiuso , come fa quell' autore di scienza 
spiritistica, volerci Cristo nelle parole Ipse est-' Elias qui 
vcnttirufi est, tiare un esempio di reincarnazione, asse- 
verando ch'i nel Batista e-ast reincarnato lo spiiitmiElia. 
E invece noi (oh! vedete che testardi che siamol che uccel- 
laci nemici al Sole! ) piuttosto che tenerci a voi ed a cote- 
sto autore ciecamente, questa volta vogliamo pensare , ed 
esaminare un poco le parole del Martini, alle quali consuo- 
nano mirabilmente anche quelle del Diodati; perocché que- 
sti vo Ita cosi: E se voi lo v late accettare, egli è Elia' che 
dovea vnire: e il .Martini: E se voi volete capirla, egli è 
quell'Elia che dnvea venire. Vi sembra che da questa ver- 
sione si rilevi nulla, onde si possa argomentare che l'anima 
di Giovanni sia proprio quella che già ebbe informato il cor ■ 
po d' Elia? Eppure in quel libretto da questa versione del 
Martini, come dal testo latino sì assevera emanar chiaris- 
simo il concetto della viiicam tzione, escludendo, anzi no- 
tando d'errore tutto ciò che gì* interpreti fino ad oggi hanno 
veduto dal confronto, e hanno fatto per Raccordo di questo 
versetto con tutto il resto-dei Vangelo; accordo che ne a voi 
nò al prefato scrittore par necessario. Ma , siccome a noi 
ignoranti par necessario ed essenziale , lo abbiamo voluto 
ricavare; e sfogliando la ilihbia siamo giunti al versetto V 
dello stesso capo III del Vangelo di S. Giovanni; e vi abbia- 
mo trovato, che avendo Nicodemo domandato a Cristo come 
possa rinascere un uomo vecchio, quanwdo polesl homo nn- 
eci cum sit senex, Gesù gli risponde: per mezzo dell'acqua 
e dello Spirilo. Amen amen dico libi: nisi qnis renatus /tie- 
ni ex aqua et spirita non polest intruire in rerjmim Dei. 
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Nelle quali parole provateci, se vi riesce, che S. Tommaso 
vi abbia inleso qualche cosa di contrario o diverso da quei 
che gli altri Padri vi hanno inteso del lavacro battesimale ; 
il quale comprende l'acqua per la parte corporea , e la gra- 
zia dello Spirito Santo per la spirituale, dulie quali due parti 
si compone l'uomo. La qual distinzione viene accennata al 
v. 6. del medesimo cap. di S. Giovanni. E quando in questo 
modo si spiega da tutto il contesto, il rmatits fuetti, voi ci 
vorreste forzare a prenderlo isolatamente? Ma voi sapien- 
tissimi volete il senso letterale. Re.natus vuol dire rinato , 
cioè nato la seconda volta; nascere significa uscire da un 
ventre femminile; adunque rmatns fite.ril non può altro vo- 
ler dire, che l'avere saggiato nuovamente il carcere di nove 
lune. Ehi il raziocinio è ineluttabile. Ma noi bestie ci siamo 
incaponiti nella nostra via servile, e siamo andati a cercare 
l'Evangelo di S. Matteo, e poi lo abbiamo raffrontato con 
l'interpretazione di S. Gregorio in una sua lezione che è nel 
breviario alla terza domenica dell'Avvento. Aggrinzate pure 
il naso, scontorcete il grifo; che vi diremo anche di più ; 
cioè che questo breviario ce lo alibiam fatto prestare da un 
prete, perchè né S. Gregorio, nè S. Tommaso abbiamo fra 
i nostri libri, e vi confessiamo di non averli potuti finora 
studiare, mentre potremmo dire di averlo fatto, o mostrar- 
cene comechessia saputi, se fossimo bugiardi come voi. Ha 
che dice insomma S. Gregorio sul proposito della reincar- 
nazione, che a voi pare di poter assegnare allo spirito d'E- 
lia? Egli esamina tutto il contesto dell'Evangelo e con molto 
giudizio, e per logica necessità , sfuggita dal vostro nuovo 
autore, pone in luce il versetto di S. Luca , dove questi di- 
ce, che Giovanni pra"c>'d"t anta illuni (cioè Cristo) in spi- 
rita et virlutc Elia e. Le quali parole, se noi troviamo, co- 
m'in fatli è, in accordo con tutto il contesto, secondo la ra- 
gion logica di S. Gregorio, e perciò di S. Tommaso stesso , 
che ha l'onore di esser da voi slimato, ed approvato, e con- 
sigliato a noi, e se dinotano chiaramente aver Giovanni 
stessa ispirazione (in spiritili, l'istessa virtù (et virtute) e le 
qualità di precursore (praecedet), che già ebbe Elia ; non 
sappiamo farci capaci come voi lo vogliate contradire, per 
isforzar la nostra ragione ad ammettere col vostro spiritista 
l'altro significato, che cioè Giovanni avesse nel cervelletto 
l'anima stessa, che fece un di protendere negli esercizi della 
vita i nervi del beato Elia. Nè potrete dirci, copiando alla 
cieca quel libretto, che il renatus debbasi interpretare nel 
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senso letterale, essendo chiarissime a voi; porche questa pa- 
rola, che fu oscura a Nicodemo, e che nel senso vostro non 
avrebbe riscontro con altri pensieri delia Scrittura , gli fu 
poscia spiegata da Cristo, oliando gli soggiunse che rinascer 
dovessero i-x aqua H spirila. Né mi potrete allegare che ex 
aqua et spinta si debba prendere in senso parabolico e fi- 
gurativo; perchè, se voi rifiutate il senso figurato nel rena- 
tUS, molto meno lo potete ammettere nell'ex aqua et spirita 
che è detto poscia da Cristo appunto per dilucidare svol- 
gendo in parola propria e chiara l'oscura e l'incerta che Ni- 
codemo non aveva potuto comprendere. Ora è passato mai 
per la testa ad alcuno di spiegare una parola propria e netta 
con una allegorica, o meno chiara? Ma c'è di peggio. Veduto 
che l'ex aqua e' spirita con l' interpretazione del renatiti 
nel senso di re in cerni» «, non avrebbe avuta nessuna signi- 
ficazione, si giunge a dire con un drammatico espediente , 
che Cristo s'accorse d'aver fatto male ad accennare col ro- 
nalus alla reincarnazione, e si corresse involgendo in più 
inestricabili tenebre la niente dell'interrogatore col soggiun- 
gere un vx aqua et spirita, che o non veniva a dir nulla , 
o pure per t'invalso uso del battesimo ad acqua, sarebbe 
da quei popoli stato riferito a questo. Ed ecco di Cristo fatto 
prima uno sciocco, e poscia un ingannatore. Ecco, sig. De- 
mofilo, che cosa avreste trovato in quel libro, se lo aveste 
saputo leggere. Ma voi, trovando alla prima pagina Accor- 
ilo fra lo spiritismo, la ragiona e il vangelo, non avete 
dubitato, che dentro ancora non fosse con pieno uso di lo- 
gica questo accordo, e per conseguente avete con 1' autore 
di quel libro congiunto anche S. Tommaso. Il vostro razio- 
cinio è chiaro. Voi trovate scritto: Spiritismo, ragione, n 
Vangelo, S. Tommaso è d' accordo col vangelo e con la ra- 
gione, quae conveniunt uni'tertio, conveniunt inler se 
dunque S. Tommaso è d'accordo. .. Con che? Col frontespizio 
di quel libro, ve lo concediamo anche noi. Ala vedete a che 
vi conduce la fede nei frontespizi! Quando giungete a quelle 
parti del libro, cha ad esso non corrispondono, voi non v'ac- 
corgete della dissonanza, e ve le bevete, e le copiate, giu- 
rando nella fede d'un frontespizio. Come mail Voi, che pre- 
ferite sempre l'altezza del pensare alla viltà del credere ! 
Voi che siete una .zucca pienal Voi che non siete uguale 
all'ultimo bifolco de'campi, come noi siamo 1 

Ora, prima di rimetterci nella via letteraria, donde forse 
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troppo ci siam dilungati, ci è mestieri di fare alcune avver- 
tenze ai nostri lettori. 

V'è tal confusione entro la testa di questo sig. Demolito , 
che dal suo scritto non si può ben arguire, se parli con l'in- 
tenzione di mostrarsi o cristiano cattolico, o razionalista; 
ma per l'uno e per l'altro vale la nostra risposta. Perocché 
all'uno abbiamo allegato l'autorità dei Santi Padri, dei quali 
e precipuo luminare quel S. Tommaso, eh' ci ci consiglia di 
studiare; all' altro abbiam recata dei .S. Padri la ragion lo- 
gica, non già la soprannaturale, nell'esame della parola 
evangelica. Inoltre egli potrebbe tentare una scappatoia, di- 
cendo d'aver allegato S. Tommaso, come sostenitore della 
precsistevzt semplice dell' anima ni corpo, e non della re- 
incarnazione, la quale ultima gli sembra provata dall'auto- 
re di quel cotale libretto che ha discoverto l'errore di tanti 
secoli d'interpretazione biblica , siccome abbiamo veduto. 
Ma non gli credete, non gli date reità ; perchè se voi vi 
prenderele la pena <li leggere quelle due pagine delle sue 
Disumine; non penerete ad accorgervi, che il poveretto non 
capisce se è vivo, ed ha confuso ['una idea con l'altra, pree- 
sistenza e rcinciìvnazi'ine, con una indifferenza ammira- 
bile. 

Finalmente, quanto allo Spiritismo, ci piace di manife- 
stare questo nostro principio: che il filosofo non dee sprez- 
zar nulla di primo sguardo, salvo l'assurdo; ma osservare 
attentamente i fenomeni, e ricavarne le leggi. Noi ridiamo 
di quelli che ridono di tutto che sembri falso perchè è ri- 
moto dall'ordinario. li negare è facile; è velleità d' orgoglio 
puerile, cosicché per darsi dell'uomo si adopera veramente 
da fanciulli. Insomma, come è babbuaggine da fanciullo il 
creder tutto; così è orgogiiuzzo da fanciullo il negar tutto. 
E noi dall'uno e dall'altro ci teniamo a più potere lontani. 
Che se il filosofo non dee negare prima d' avere osservato; 
va eziandìo a rilento nel fare le sue induzioni dal confronto 
dei fenomeni. Queste massime non cessava mai d' inculcar- 
ne sugli ottimi anni della sua vita il notissimo professore 
Orioli, che di tai materie s'intendea molto, come tutti sanno. 
Nel magnetismo, come nello spiritismo vi è bene la parte 
incontrastabile, ed è più antica che non si pensi; della nuo- 
va ci sono esperienze più larghe; ma nessuna da doverne e 
poterne rovesciare il significato dei passi più spiccati e netti 
dell'Evangelo, voltandoli in significalo illogico, Senzachè , 
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fjual ragione ci può aridurre lo Spiritista, onde provare me- 
tafìsicamente il passaggio delie anime da un corpo all'altro? 
ì'. il sig. Demofilo, che tanto sa di filosofìa, come non vedere 
le assurde conseguenze, a cui menerebbe la dottrina di sif- 
fatta reincarnnzionu'! E di più, cotesta reincarnazione che 
vantaggio reca al sistema, o alla scienza spiritistica? salvo che 
non si voglia far servire lo Spiritismo a conclusioni precon- 
cette? Persone sempre di motta e soda dottrina, e it intiera 
buonafede, si vorrebbero a capo di ogni scuola. E a questo 
proposito l'Orioli ci soggiungeva, (parlando dello Spiritismo, 
come del Magnetismo, su cui già scrisse uno dei più dotti li- 
bri dei nostro secolo), di aver abbandonato poi siffatti studi; 
perchè inevitabilmente se ne impadronisce la turba, e li 
scredita con danno e dolore di chi li ha promossi in buona fe- 
de e con buon fondamento. 11 libercolo mandato dal sig. De- 
molilo e dal sig. Lancia a Santini, è molto leggero. Andiamo 
pure inconlroalla censura di prolissità; ma noi non possiamo 
abbastanza ripetere, che quello scrittore propugna il senso 
letterale in ima parola, dove il letterale tornerebbe ad una 
scempiaggine; e con tradicendo alla sua massima, vuole il 
parabolico e. fiuuralivo nelle parole, che appunto perchè 
ne fanno la spiegazione, le son fuori di ogni velame. E ciò 
perchè ? Perchè il senso letterale in quelle nuoce alla sua 
tesi. E non gli fa nulla 1' intoppo , che in senso [muratimi 
non vorrebbero dir nulla, oppure un ripiego menzognero in 
bocca di Cristo, il quale vi si appiglierebbe per rimediare ad 
una parola uscitagli con imprudenza. E finalmente [* autore 
non s' avvede che con quel suo principio circa il senso let- 
terale egli viene a stender la destra agli antichi imprigiona- 
toli di Galileo; perocché le parole di Giosuè, permuti, o Sole, 
erano più chiare del Sole istesso, non che del renatus fuerit. 

E detto queste cose utili a'nostri lettori, facciamo volen- 
tieri obbedienza a yoì, sig. Demofilo, di confessare in pub- 
blico ciò che nel fine di quel vostro sontuosissimo paragrafo 
ci avete comandato di confessare ; vale a dire: Hoc solwn 
scio, me nihil scire; chè se questo è il vero motto dei sa- 
pienti; è naturalissimo e non ci fa più maraviglia che voi vi 
spacciate al contrario per un gran dottorane. E perciò noi 
passiamo innanzi a cose meno gravi pel nostro debole in- 
telletto. 

Nel cewio neerologico del sig. Pietro Lancia si leggeva : ' 
E qui non deve trasondarsi di (rietine cantale dramma- 
tiche (fra cui una musicata «el 1826 a Milano invece di 



Rossini...) E noi scherzammo un poco, siccom' era vera- 
mente da scherzare, su questa espressione musicala invece 
di /tossili'; ognuno ne vede il perchè a prima letta dalla im-' 
pressione che produce. Infatti ima rosa musicala invece di 
un'altra vaol diro che tutt' e due son musicabili. Che se 
noi lettori ne intendiamo il senso, è tutto merito nostro, e lo 
intendiamo perchè sappiamo che Rossini è uomo, e non libro 
che possa venir musicato. Ma ciò non prova che lo ,'crittore 
siesi bene espresso; come non ha fatto bene un tipografo, il 
quale abbia scambiato una sillaba con l'altra; quantunque il 
lettore indovini la parola per la ragione del contesto. Quindi 
noi proponevamo un costrutto più regolare dicendo: musici- 
la dal Cunli invece che dui Rossini, o almeno: che il Conti 
musicò invece di Rosmini, Quand'ecco il sig. Demonio ci dà 
dell'asino, dicendo: Or chi non vede, che in questa sostitu- 
zione (cioè la seconda) proposta dall' ammissimo corretto- 
re il povero Rossini rimarrebbe sempre materia musica- 
bile ? Sig. Demofilo, venite qua, osservate bene veh ! Prima 
di tutto ridete con me del povero sig. Lancia, a cui voi stesso 
attaccate la lappola del Rossini maferìa musicabile, e ci sie- 
te cascato senz' accorgervene, tanto è naturale e inevitabile 
quello sconcio significato nel costrutto del sig. Lancia, E poi 
osservate ancora: nella nostra seconda sostituzione si ha che 
la forinola inre.ce di Rossini , se si può riferire all' oggetto 
paziente che ossia la quale, si può medesimamente riferire 
al soggetto che è il Conti; e fra questi due la facoltà discre- 
tiva del lettore senza sforzo scpglie quello a Cui spetta, in un 
lampo. Ma è ben diverso il caso quando l'ini)' ce di Rossini 
me lo fate riferire ad un sesto caso, cioè ad un ablativo con 
la preposizione dui, a cui è meno omogeneo l'altro termine 
avente la preposizione di , per lo scambio , che leggendo si 
dee far dello preposizioni con la mente. Almeno almeno 
l'autore ce lo avesse messo vicino cosi, cioè musicata dal 
Conti invece di Rossini 1 Ma no, musicata invero di Ros- 
sini t E il Conti, necessario termine di quella proposizione 
un miglio addietro, onde il lettore se n' era poco meno che 
dimenticato. Non vi entrano in capo queste differenze? Tal 
sia di voi. Ma è molto ridicolo davvero il finger che voi fate, 
di credere, che noi volessimo imputare il sig. Lancia, in sul 
serio, d'aver volalo rendere il porero Rossini materia mu- 
sicabile ! Questo era riuscito a dire , ma il credere che noi 
credessimo, ch'egli l'avesse voluto davvero, è una stupidag- 
gine vostra, a cui non riusci d'intendere il senso vero d' una 



caricatura che giustamente ci piacque di fare con quelle pa- 
role: come avrà fatto ino il povero Rossini a diventar ma- 
teria nimicatole da composi' or e d' opere cti egli era ? Ma 
tutti lo capirono, e tii voi poco importa. 

Della medesima natura è la difesa , che più sotto fa l' im- 
pudente avvocati» del sig. Lancia, alle seguenti parole del 
Cenno necrotogico : appena <jli venne annunziato, che 
meta del suo viaggio era il Signore , egli accolse In nuo- 
va ec. Ci consiglia questo dottorone di sottintendere a meta 
V epiteto vitina- . Grazie della nuova, sig. melenso ; ma voi 
non sapete che le ellissi possono stare, quando le parole po- 
ste bastano a somministrare l' idea di quella o di quelle che 
si tacciono. Ma nel nostro caso è ben diversa la faccenda ; e 
chi non conoscesse il soggetto e la materia di quella necro- 
logia, avrebbe tutta la ragione di argomentarne che il Conti 
non sapesse ancora, o non avesse voluto credere che il fin 
della vita è il Signore; perche la proposizione è compiutissi- 
ma, e non ci può cader dubbio di ellissi. Ma voi ci dite che 
ben poteva passarsi al sig. Lancia da un critico benigno? 
Ammesso e non concesso questo, voi dovete avere ben com- 
preso, che noi non volemmo esser benigni con Int. E se voi 
non avete avuto il criterio eguale a vari uomini dì senno, 
che subito argomentarono, di quella nostra severità dover 
esservi state le cagioni ; e le videro ben accennate qua e là 
in quelle nostre Osse rv azioni, è colpa della vostra ignoran- 
za e della vostra immoralità. Voi siete un uomo di così cer- 
ti, netti , e severi princìpi , che avete assentito di spezzare 
una lancia, caro il nostro Don Chisciotte, per causa ignota; 
la quale non vi siete pur dato la minima briga di scoprire se 
non avesse degli elementi, onde potesse divenire inonesta ed 
infame 1' arme che impugnavate, e se questa vi si potesse o 
no spezzar fra le mani come canna. Se non che ci è stato 
detto che voi vendete la penna , e date lo scritto a un tanto 
il braccio. Ed a simil mestiere tutto sta bene, anzi non è le- 
cito aver dei princìpi. 

Noi, per provare come il sig. Lancia si era servito della 
sudetta Mi-morin prendendone prima la materia, e congiun- 
gondola poscia a'suoi spropositi, riportammo necessariamen- 
te qualche brano di quella per farne il confronto. Ed ecco, 
il sig. Demofdo inventa di pianta , che facemmo [' apoteosi 
di quella Memoria , recandone un brano come esempio di 
bello scrivere. Quindi, fatto già traveder» così tra la la luce 
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e l'ombra, che 1' autore (Ielle Osserva Zini sia lo slesso San- 
tini, 1' onest' uomo trota utile di mentire a danno di Santini 
con accusarlo di simile gofferia La quale potrebbe essere- 
creduta per un momento da clii non ha lette quelle Osser- 
vazioni; quindi è una dello ragioni che ci hanno spinti a 
propagarne le altre cene in quanta copie che ci eran rimase. 
Il sig. Demofilo seccamente ardito , ha fatto come alcuni 
curiali o panlii'tta che si dicano , e come i giornalisti da 
dozzina ; i quali a sostenere la tesi parlano e sparlano a 
dritto e a rovescio. Noi per etntrario ci siam fatti co- 
scienza di mozzare, o comechessia falsificare la minima 
frase dello scritto che giudicammo, e ne abbiamo ripor- 
tati i brani disputabili per intiero. Cosicché , se abbiam 
giudicato, ci siamo offerti del pari ad essere giudicali. Ma 
al sig. Demofilo e committenti entrò nel sangue la mas- 
sima di Voltaire: Calunniate-, sarà i-maiilila L« calunnia, 
ina qvulche cosa ne re. ta sempru. Pur non vi lusingate, 
sig. Dcmofilo; perchè tutte le persone oneste hanno con- 
venuto con noi , quando giudicandovi di questa furfante- 
ria, dicemmo, come vi ridiciamo ora in publico, che ci 
avete fatti accorti di una cosa , che lino ad oggi non ab- 
biamo creduta possibile; cioè che, pur senza un filo d'in- 
gegno, si può ben essere un perfetto birbante. E qualcu- 
no più sagace degli altri, con giusta induzione d'analogia 
ne fece notare, come un tempo, quando surse , levato a 
grado di mestiero, il falso testimoni'», voi dovete aver lu- 
crato di buone centinaia di ducati d'argento. 

Finalmente, siccome la morte del Conti avvenne improv- 
visa, poiché da due o tre giorni aveva migliorato da spe- 
rarne la guarigione, e nel supremo soffocamento improvvi- 
so potè solo con due parole mostrar desiderio della ultima 
confessione; quando leggemmo nel Cenno del sig. Lanciale 
solite frasi dell' annunzio datogli della morte , e dello spi- 
rare dopo avere adempito santamente ai riti della reli- 
gione ec; noi osservammo che il sig. Lancia scrisse una 
spudorata menzogna, come ora ripetiamo, perchè egli ne- 
crologo non doveva ignorarlo, e vicino di paese, e conoscen- 
te antico, e parente di parenti del Cónti. Si è certo senza 
pudore quando si afferma pubicamente, essere avvenuta 
una cosa, la qnale dal publico si sa che non è avvenuta. Ma 
il sig. Demofilo, questa schiuma di birbante, a cui il mentire 
è cosa tanto naturale , che non gli pare che una manifesta 



menzogna sia cosa senza pudore, questo spudoratissimo che 
sì sporcamente contamina il nome di Demolìlo (amatore del 
popolo) mentre abborre da ogni onestà, ora si veste da cri- 
stianissimo, e da quelle nostre parole si sforza d' inferire, e 
d'insinuare altrui, che noi fossimo miscredenti, ereliei r pa~ 
Prini al punto di ritenerli azione spudorata V adempiere 
santamente aìrili d"lta reWjione. 

V è una classe d' uomini, che vive del far professione di 
spia, come ognun sa; ed è comunissima l'esperienza del co- 
me costoro sappiano a dicci parole udite innestarne un' un- 
decima di lor capo, o di dieci riferirne cinque , o travisare 
in cento maniere il significato degli altrui discorsi. E talora 
la speranza della vile e sanguinosa mercede travolge loro 
l'intelletto per modo da farli veramente capir le cose a tra- 
verso, e credersi giusti pur commettendo I" assassinio. Ora, 
che diversità d'uomo è il sig. Demolito? È un fatto che leg- 
gendo quelle sue pagine, il delatore ci si è piantato dinanzi 
alla mente , irremovibile , come lo spettro di Banco a Mac- 
bet, salvo che noi abbiamo riso, non tremato come il sig. di 
Caudor, Ma siccome lo siile, è l'uomo, e qui voi ci porgete 
anche qualcosa di più rilevante che lo stile, a potervi cono- 
scer nel!' anima, e tentarvi le interne piaghe da fame uscir 
fuori il puzzo e la tabe; noi facciamo notare ai lettori delle 
vostre Disamine, che, laddove qui vi lanciate contro noi con 
un furore da inquisitore, più sopra siete corso a storcere il 
senso degli Evangeli in un modo , che davvero s. Tommaso 
ve ne darebbe delle buone picchiate. Or come non ve ne ri- 
cordaste quando ci deste del palerinot E come va egli co- 
testo ? Ve lo diremo noi. Voi siete un di quegli uomini 
senza verun principio, che, se l'avete contro un cristiano, 
parlerete con Bayle; se contro un ateo, citerete Sant'Ago- 
stino; contro nn monarchico sarete republicano, e così via 
discorrendo, sempre in balìa delle passioni vili, e dell'in- 
teresse del momento , o delle speranze di un futuro pos- 
sibile, non avendo nè intelletto' ila accogliere una vera con- 
vinzione , come nè un cuore da scegliere per sentimento 
la causa del giusto, quantunque alcuna volta vi avvenisse 
d'indovinarla per qualche imprevisto accidente, e trovarvi 
in una schiera coi buoni che non vi sappian conoscere. 
Oh impostori, impostori I Vilissima razza, che tutto con- 
taminate, prima l'anima propria, indi ogni cosa che vi si 
accosti, ma tranne l'anima di quelli, che sanno e ardiscono 
levarvi la mascherai Se tutti lo facessero, come veramente 
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dovriano i buoni cittadini, voi rientrereste nel nulla, e il 
mondo sarebbe netto da una peste clic lo ammorba più del 
colera, che lo diserta più d'ogni flagello. 

Ora passiamo agli errori, che il nostro scribaccino tro- 
va nella Memoria scritta da Santini. E prima di tutto il 
novissimo giumento ragghia contro il frontespizio, non sen- 
za ripetere prima due volte, che nelle Ossemi zio ni del Cri- 
ticnvzolo quella Memoria fra stata portata a modello di 
bello scrivere, e lodata, ec. Si vede bene insomma che co- 
stui si ravvoltola nella menzogna e nella calunnia , come 
in proprio elemento; che lo calunnia è per tal modo insita 
nella sua natura , che debbe averta [ratta dal sangue pa- 
terno, o dall' utero della madre. Il frutto è cosi maligno, che 
il guasto dee proceder dalle radici. Ma udiamo il suo ragghia' 
re innanzi la porta. Chiunque U) prenda (il lavoro di Santini) 
appena in mano per isfogtiarlo, in leggendovi Stemoriadel 
maestro Carlo Conti-e non altro; giudica clima na una 
Memoria scrina dal maestro Cun-'i. nè può intendere e 
giudicare diversamente trovandosi il nome del Sanimi a 
pag. 10 finito il lavoro- No, asiuaccio impudente , nessuno 
la può intender così, fuori che tu. Perchè ad essere una Me- 
moria scritta dal Conti, si vorrebbe che ci fosse un altro 
soggetto della Memoria stessa, come sarebbe a dire: Memo- 
ria di Carlo Conti sopra le asinità di un Demo/ilo italico. 
Ora, non essendovi altro soggetto notato, non si può inten- 
dere altrimenti da questo, cioè che la Memoria traili dì Carlo 
Conti, sia ricordanza di Carlo Conti. Memoria vuol dire : 
«no scritto che ricorda una cosa; se la cosa che viene ap- 
presso è il solo Carlo Conti, è chiaro ad ogni ciabattino, che 
questa ricorda Carlo Conti. Di più, voi non siete cieco degli 
occhi carnali, come di quelli della niente ; quindi , appena 
tolto in mano il libretto, vedeste nella prima faccia della co- 
perlina il nome del Conti circoscritto da quattro ben doppie 
linee nere. E questo che v'ha indicato ? Forse che il Conti 
fosse autore del libro ? E in tal caso, perchè quelle linee ? 
Forse che quando in un sarcofago messo a' funerali, nella 
prima faccia di esso leggete un nome, lo prendete per il fa- 
legname che fabbricava il sarcofago? E una sembianza di 
questo si è data nel primo frontespizio di quella Memoria. 
Ma voi non l'avete trovato iti nessun libro di simii fatta? E 
di questo a noi non ce n' imporla un fico ; a noi basta che 
quella forma non possa logicamente significare altro che il 
nome del defunto. Chè Memoria di C. Conti, se il Coati 



fosse l'autore, non vorrebbe dir nulla. Infatti nei primi 
frontespizi o si mettono due cose, e sono I' autore e il sog- 
getto dell'opera; o se ne metti» una sola, e quella non può 
esser altro die il soggetto dell'opera; sellilo che il lettore per 
prima cosa vuol sapere clic cosa sia il libro, e per seconda 
l'autore; il quale ignorato, può egli tuttavia bramare o voler 
leggere il libro stesso; nè si è visto , uè si vedrà mai nella 
prima pagina d' un volume il solo nome dell'autore. Questa 
è convenzione universale, e nata da necessita logica siffatta, 
che rende impossibile quell'error di giudìzio ad ogni testa , 
che non sia la vostra. 

Leggendo nella prima pagina della Memoria, che nel Conti 
è morto uno dei pochi Nestori dr.lla musici italiana, il 
nostro graziosissimo vuole, che, essendo il Nettare prestan- 
tissimo defili Achei una personificazione dell' idea della e- 
sperienza e della longevità, e per questo riguardo il Nestore 
nel campo acheo essendo stato uno solo, cosi nel senso figu- 
rato, in cui noi lo abbiam posto, è una sconcezza, una in- 
convenienza grossolana adoperare in plurale quel rome. 
Ma davvero, caro il nostro sig. Demofilo! Oh vedete! Se voi 
ci aveste detto, che in singolare vi sarebbe piaciuto meglio , 
quasi quasi vi avremmo dato una lisciatina ; quando anche 
l'autore della Memoria aveva da prima scritto Nestore (e noi 
vedemmo il manoscritto, perchè siamo in istrettissima dime- 
stichezza con luì, come più sotto vi mostreremo a non più 
desiderare). Ma che volete? Il povero Santini dovette presto 
ricordarsi, che maledettamente quel!' altro Nestore di Ros- 
sini (perdonateci, se ne ammettiamo due) non avea voluto 
morire innanzi, e faceva ancora dei buon desinari a Parigi, 
e così il povero Santini pose Nettàri, e aie diversi fratelli al 
prestontifsimò fogli Achei, il quale malgrado la sua pre- 
stanza, non avrà sdegnato, come un po'trcmulo ch'egli era, 
d'avere intorno a se una consaguinea corona. E di più, noi 
mettiamo il capo, che voi avrete udito dir mille volte, a mo* 
d'esempio, a' tempi noslri le lettere non hanno Mecenati. 
Eppure Mecenate a'suoi dì fu il solo ministro protettor delle 
lettere, che avesse quel nome, e a'nostri dì è personifica- 
zione, o simbolo, d'un'idea morale. Cosi uno fu Mevio, e in 
cento poeti troverete che si parla male dei Mevii, ed uno di 
essi scriveva: Mi-vii, tacete; mi balena in viso Del Dio dì 
Pindo il provocato sdegno... con quel che segue; e se fu 
ripreso, non fu certamente per questo. E cos'i , quando si 
vuole, allesso, significare da certi scolaretti, che gon molti 



i presuntuosi e. bugiardi, si ilice- Quanti Denu.fdil Che, se 
quella Memoria non fosse cosa, come suol dirsi , del mo- 
mento, e si dovesse nuovamente stampare, forse 1* antere 
muterebbe quel Nitori; ma non mica per quelle avvertenze 
che voi credete ragioni, si bene perchè nel manoscritto pri- 
mitivo era in margine, a lato ili Nestori. Patriarchi, e sotto 
Archimandriti', che poi furono rifiutati per altre considera- 
zioni ben diverse dalle vostre; fra le quali principalissima , 
che Santini ha la testa foggiata al tutto dalla vostra diversa. 
JS una disgrazia, ma non c'è rimedio. 

Maraviglioso d'una maraviglia veramente affatto nuova si 
è l'udire come il povero Demofilo si arrabbia, perchè li par 
di trovare che la Memoria di C. Conti sia condotta con ac- 
curatezza. Giunge perfino a colorire di biasimo questa qua- 
lità, dicendo che Santini la corredò laraanicvlc di fatti, di 
disquisizioni artistico,'- e scientifiche, dalle quali chiaro 
apparisce il magistero (notate) paziento., accurato, perti- 
nace di chi lavora prendendo ad obbiettivo l'immortalità. 
E questo non ci avrebbe dato negli occhi, se non fosse una 
ripetizione del giudizio che andava spacciando il sig. Lancia 
appunto, qu aride diceva che quella Memoria è un lavoro di 
pazienza, o come si dice, di gobba, senz'anima, nuda narra- 
zione di fatti, e la si dovea far come il suo Cenno necrolo- 
gico. Quindi noi avemmo ragione di dire al s ; g. Lancia co- 
me relon'cando col De Colonia, si dà in chiacchiere ; e che 
anche retoricando bene, non è mai quello il caso , perchè 
Necrologia non è un discorsetto come Orazione funebre. Bi- 
sogna invece scolpire l'uomo e l'artista con ciscllo. Ma voi, 
sig. Demofilo, che avete ammassate in un sol pasticcio tutte 
le droghe della consorteria Lanciami, non avete veduto. Iet- 
to, o udito per caso un certo discorso , conosciuto da tutta 
Italia, sul Canova e te opere di lui? Vedete, a voi ed al sig. 
Lancia non moverà un capello; ma credete a me, che chiun- 
qu* altri lo legga, alla fine venera il Canova come divinità, 
e si sente trasportato in un etera che non è terreno. Eppure 
non ombra di quella forma, che a voi ed al sig. Lancia pa- 
le slancio di genio, ed altro non è che puerile scolastica 
merce, usata a coprire la vacuità dei pensieri. Eppure quello 
c intitolato panegirico! Ma, vietate le chiacchiere , che ri- 
mane alla pernia di chi non può altro che chiacchierare? Se 
non che noi non ci avvediamo che voi, al solito vostro, ci 
calunnierete dicendo che vogliam paragonare questa Memo- 
ria al Panegirico di Canova scritto dal Giordani. Dio ce ne 
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scampi! Quello £ cotonila di granito che sta là ; ma qui si 
parla del genere. Quanto poi al togliere per obbiettivo firn- 
mortalità, (siete un gran filosofo... nel frasario) , entraste 
voi forse nell'animo di San Unii E chi scrive per i presenti , 
non dee curare di scrivere il meglio che può? L'immortalità 
della gloria forse è una buona cosa; ma la più terribile ver- 
gogna non è quella dei presenti? E la stima dell'uomo, che 
si celebra, come si attesta, se non si mette un po' di cura 
nello scriverne i ricordi? Pittore che ami una donna, la ri- 
trarrà con la scopa? Quindi se vi par che Santini ce ne ab- 
bia messa, dovevate da onesto conchiudere ch'egli abbia 
un alto concetto dell' arte; e perciò non poter essere così 
sciocco da crederla raggiunta in quel lavoro , e per quello 
passare alla posterità , come voi vi lusingate possessor delle 
scienze per avere a quelle rubacchiato i vocaboli. Massime 
che Santini e suoi amici sanno e ricordano bene, come quella 
llcmoria fosse da lui cominciata a scrivere per farne una 
piccola commemorazione da giornale , poi cresciutagli di 
giorno in giorno fra mani, venendogli all'uopo inaspettati 
documenti , e notizie antiche dell' uomo. E Santini stesso 
lia detto agli amici i difetti che ci vede; quantunque non 
ci sia pur l'ombra di quelli che ci avete notati voi , e i 
quali altro nini sono che fantasie della vostra^ ignoranza. 
Ma voi ih queste Di- uni ni « vi contradite stupdaniente in 
ogni cosa, da non dovervi tener mente nò per la lode nè 
per il biasimo; e solo a cagion d'ilarità vogliam riportare, 
dopo quel che avete detto suWobbiettivo dell' immortali- 
tà, due altre vostre proposizioni, che unite insieme fanno 
una mirabile prova di quella testa quadra che siete. Dal 
l>rof. Santini con ispeciat magistero sono scolpite a bu- 
lino la creativa fecondità del Beethoven , la grazia di 
Hayiin , la forza di Bach , il magistero di Mozart , le 
finezze tulle dell'urte. Alemanna. È tre pagine dopo: . . . 
un tuvoruccìo incuoralo, e dittalo ira ì penso e le- ri- 
petizioni della scolaresca. Lasciamo stare, che in questi 
vocaboli ci avete, non volendo, fatto lampeggiare , di che 
qualità fossero le scuole che vi hanno educato ; e passia- 
mo a dimostrare con un altro vostro esempio il gran ridi- 
colo che siete. Ed è laddove credeste di vibrare una gran 
coltellata all'orgoglio di Santini dicendo ch'è solito far tutto 
il giorno scuola di gramatica, certo nel vostro giudizio di 
toglierli onore togliendolo dalla cattedra di letteratura. Oh! 
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quanto siete povero! Ma ben assai persone ricordano quante 
volte Santini stesso dicesse, eh' egli in vita sua molti va- 
lenti maestri d' eloquenza ha conosciuti, ma di gramatica 
due o tre- Vedete adunque , sig. Demofilo , se Santini si 
recherebbe a disonore il dettare gramatica. Ma dai giudizi, 
di cui fioriscono le vostre Disamine si vedrà meglio in ap- 
presso che cosa può la vostra testa intendere per gramatica. 
E così siete riuscito infinitamente puerile e ridicolo quandi) 
asserite che non Stimo del suo «ucco (cioè del criticonzolot 
le sellili dìtquifìzioiti muntali die avete lette nelle Os- 
serrttzioiu e che in altro luogo avete creduto di porre in 
caricatura chiamandole una irudilùsima leziomi storic*'- 
esieticamusir.nl>' iriticocomparativa arlisticoscienlifica in- 
forno alla musica... e che abbraccia, diffinisce e giu- 
dica il passalo, il presente l'avvenire musicate dei due 
paesi (Italia e Germania). Prima di tutto non vi siete accor- 
to, che siffatte sconcezze non mostrano altro che un rin- 
ghiare di rabbia sopra un osso che vi rompe i denti; sicco- 
me han detto molti, intelligenti più o meno, riconoscendo 
tutti egualmente la falsità della caricatura. Poi, se voi non 
foste superlativamente asino, avreste capilo che quella pa- 
■ gius musicale non versa in altro, che nei princìpi generali 
coti pochissime applicazioni; princìpi che a chi detta lette- 
ratura debbono esser notissimi, perche le beile arti si soti 
sorelle. Eccello che voi, enorme bestione, non vogliate in- 
tendere per d'attriti socco la nota coi titoli dei pezzi di mu- 
sica lodati, la quale senza dubbio bisogna trascriverla dulie 
intestazioni dei compositori , e dai frontespizi , per quanto 
quei medesimi pezzi sieno stati uditi e riuditi. Pel resto sia- 
te certo, che bene s'intende da chi non ha il cervello corneo 
come il vostro, se un ragionamento sia lìglìo della mente di 
chi lo fa; come dal tanto vostro ciarlare dì scienza hanno 
tutti indovinalo il gran razzolatore che siete voi. Nel erilì- 
conzolo l'amor della musica è stato eguale, e dura tuttavia, 
a quello della poesia, come allo sdegno conlro i birbanti ; 
che certo è povera cosa questo divino ardore per il hello, 
quando non ha di conserva un egualissimo senso d'indigna- 
zione pei suo contrario. E questo gli procacciò la stima e 
l'amicizia affettuosa del Conti, di cui voi lo chiamate pala- 
dino, aggiungendovi appresso un a ufo in corsivo , postu 
già da voi al medesimo modo e nel medesimo senso in altra 
pagina de] lostro scritto. Con la quale ironia avete voiutu 
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dare a tale amicìzia un'interpretazione vilissima, applicando 
altrui la qualità vostra, cioè a Santini, al quale manifesta- 
mente alludete nelle vostre deliziose pagine. Ma Santini ve 
la rigetta in faccia, come cosa tutta vostra, a voi e a' vostri 
som compagni, soffiatori, sollecitatori, pagatori dell' opera 
luridissima. È ben naturale elio le anime nate dì sterco non 
possano trovare alle azioni generose, ed alle opere d'amici- 
zia altra cagione ed origine clie di sterco. Ma Santini e co- 
nosciuto piti che voi non credete. Egli da oltre a dieci anni 
(jode la corrispondenza, e privala e puhlica, di non pochi 
degli uomini di lettere clic onorano la nazione, e massima- 
mente di Napoli ; e tutti sanno, che non ha mai venduta la 
penna, e fatto mercato dei princìpi. E quand' egli rinunzi 
ad un vantaggio, anche ad una di quelle clic si chiamano 
posizioni sociali, lo sa fare per un principio, e, che è più, 
senza mostrarlo. Ma vi è qualcuno, sig. Demofilo, che sotto 
color di principi si fa talvolta bello d'un atto, che in fondo 
è fatto per la veduta d'un maggiore guadagno, o per timore 
d'inevitabili vergogne, sig. Demolìlo. 

Ora, quanto agli errori di grama tic a , e di lingua , che il 
valentissimo propugnatore del sig. Lancia crede di aver pe- 
scati in quella Mi-moria , concediamo la parola agli scola- 
retti di Santini. I quali ( oh vedete mo che petulanza di 
ragazzacci ! ) essendosi veduti trattare da scolaretti per il 
sig. Demofilo Italico , e pur vedendo quanto le costui Disa- 
mine sieno scempiatissìma cosa, hanno sentito in coscienza 
la loro superiorità ; e chiesto licenza al maestro della ri- 
sposta; 

Sig. Demolìlo, il primo errore che trovate nella Memoria 
di C. Conti, è la ripetizione di un articolo innanzi ad un 
aggettivo di grado comparativo, dite voi ; e noi diremo di 
superlativo comparativo , perchè tale è 1' esempio in que- 
stione; ma a voi non è necessario il saper queste inezie, e 
passiamo all' esempi o=... {'uomo il più desideralo di tutte le 
brigate, che. secondo voi, è uno sproposito grammaticale 
indegno d'imo scolaretto. Anche noi conosciamo la gram- 
matica del Puoti;ma i nostri maestri ci hanno mostrato, che 
questo ed altri benemeriti delle lettere italiane , trovandosi 
ad insegnare nel principio della ristaurazione delia nostra 
lingua, dierono talvolta per timore della rilasciatezza nel- 
l'eccesso contrario, e ciò eh' era meno usato qualificarono 
d' erroneo. E così come il Cesari c il Puoti allora, a' nostri 
giorni il Paria e I' Ugolini ( ma questi ultimi senza ragione 
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clie li scusi ); i quali talvolta vi cadilero, oltre che per la 
ragione sopraddetta, eziandio per la troppa larghezza di studi, 
che richiede questo mare magnum della nostra lingua; che 
certo l'esaminar compiutamente i classici tutti, e, (li quelli 
che si può, non lasciarsi sfuggire dalla memoria la minima 
espressione, opera non è cui basti la vita d'un uomo. Quin- 
di, se voi in luogo di credertene sapidissimo per aver corsa 
una gramatica o due, o quelle sole di treni' anni fa , avesle 
tenuto dietro a tutto il progresso della filologia; non sareste 
caduto in questo errore di multare d' errore una dizione, di 
cui voi non conoscete la storia e le ragioni. Perocché avre- 
ste trovalo nell'edizione fiorentina del 1855 della grammati- 
ca del Puoti,a pag.35 la seguente noticina.= Tal frase sen- 
za la ripelizion deli' arti culo sarà ria dirsi più corretta, 
ma l'al'ra nonpuosn qualificare d' erronea, avendosene 
molli esempi antichi e moderni. Ma più di tutto avreste 
letto il Dizionario dei pretesi francesismi del Viani, pagi- 
na 134. ed. Le Mounier circa I' articolo nei superlativi di 
paragone. Dove prova questo valente filologo , aver usata 
quella ripetizione i Classici non per burla, uè per negligen- 
za, ma si per ragione di efficacia. Infatti , provatevi a torta 
via da certi esempi , e vedete quanta forza se u' andrà via 
con essi. 

Il Viani arreca buon numero di esempi, e ne accerta, che 
l'usò Villani, Firenzuola, Pulci, Ariosto, il Rucellai, il Re- 
di, il Bartoli; i quali voi avreste mandati a piantar porri 
anzi che a dettar belle lettere. Quando il Pulci dice ( Morg. ' 
28). Veggo tulle (e grazie a una a una , Veggo tvtle U 
ninfe le più belle, togliete il secondo Ir, e vedete quanta 
forza ne perderebbe 1' espressione; non parliamo del ritmo, 
perchè non sarebbe ragiono. Così, quando disse frate Gior- 
dano: Tutte le l'emine le più belle ti furo mostrate, pr. 3. 
E dall'articolo del Viani vedrete che tanta è la forza, e qua- 
si diremmo la necessità di quel pleonasmo, che gli stessi 
correttori lo usano nello stesso discorso , in cui lo riprova- 
no. Onde il filologo esclama: oh divini orocoli che non a- 
doro, che di' e ai vo--tri sagrestani ? Vedete adunque sig. 
Demofilo nostro, che anche volendo starci al purus grama- 
ticus, voi avete torto ; perchè il filologo vi porta I' esempio 
dei classici, senza cui la gramatica non si fa. Onde nella 
vostra censura voi rimanete sotto anche a quell'ultimo gra- 
do dell'uomo di lettere, che volgarmente si traduce grama- 
liconzolo. Passiamo ora alla logica della lingua, e lasciamo 
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le magnifiche dilucidazioni che adduce al caso il valente 
Prospero Viani, il cui libro vi potete far dare in presto da 
qualche amico; e procediamo a più generali ragioni. Voi a- 
vrete udito ripetere , che il pleonasmo accresce vigore, 
quando lo si usa con giudizio ; avrete udito ancora , che la 
lingua italiana è una lingua abbondantissima non solo per i 
vocaboli , ma forse più ancora per i diversi piegamenti di 
costrutto, per lo svariatissimo uso delle particelle, e libertà 
nella giacitura delle parole; il che, per esempio, non è della 
francese. Or bene, aprite il Decanierone del Boccaccio, e 
noi vi promettiamo, che, dopo due pagine appena, vi trove- 
rete qualche pleonasmo, in grazia d'esempio, della particella 
congiuntiva dir, come sarebbe questo che ve ne componia- 
mo iloì: Io creda, die, se voi ne aveste voglia, che age- 
volmente ne potreste avre. E di questa ragione è la ripe- 
tizion dell* articolo soprallegata. Ma che direste ino, se vi 
porgessimo un altro esempio di pleonasmo , che , ragionan- 
dovi su, si potrebbe fors' anco appuntare d' illogico ; e non- 
dimeno si può dir che non sia classico il quale non l'usi? 
Udite: Pietro non l'ho veduto, ma Filippo l'ho ben veduto 
io. Quel lo non è articolo , ma particella pronominale che 
sta per il pronome qurllo; ora risolvetelo nel suo pronome, 
e vedete mostruosità che diventa : Pietro non ho veduto 
quello, via Filippo ho ben veduto quello io. Che ve ne pa- 
re? E non si potrebbe dire invece: Non ho veduto Pietro, 
ma si Filippo? Eppure la forza del discorso e del sentimen- 
to chiede meglio quella forma; eppure i Classici 1' hanno u- 
sata, perchè ai Classici ha insegnato la liogua il popolo che 
la creava. Essi poi ne hanno sceverato il ruvido, il triviale, 
il disarmonico, l'oscuro; ma non e già che quelle forme nate 
per mentale necessità potessero giammai notarsi d'illogiche. 
La logicn d' una gente non può fallire, perchè è la natura 
stessa. Che se per contrario nel formarsi di una lingua un 
individuo gitti a caso in aria una frase , che non fosse det- 
tata dall' intuito sintetico dello spìrito , il rimanente del po- 
polo non la raccoglie , e quella cade morta ; laddove come 
scintilla elettrica si propaga e passa lucida agli altri secoli, 
quando la sia tale, che appena udita, trovi riscontro nel bi- 
sogno psicologico, e nella forma sintetica del pensiero al- 
trui. Quindi quelle forme, in apparenza irregolari, ma vive, 
spiccate, ed efficaci, non .è mai che difettino di ragione. I 
Classici ne fauno la cerna per le ragioni eh' abbiamo dette 
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di sopra, e i pedanti che le rifiutano tutte per paura, moz- 
zano la lingua del suo più liei rigoglio, e fra le lor mani la 
si vede intisichire. Ma per buona fortuna quel che sovènte 
pare illogico al puma qramaticus, che non vede oltre la 
scorza delle parole, non pare al filologo, it (piai dalla frase 
passa al pensiero, e trova il filo che H congiunse. Filo in- 
visibile agli occhi vostri; ma con questi principi per iscOrta 
una mente ben temperata agli studi giunge bene a trovare, 
che nei suallegati esempi il pleonasmo, o per efficacia o per 
chiarezza maggiore, non fa altro che ripetere la proposizio- 
ne sulla quale opera, o comechessia richiamarla , e se non 
essa intiera, un accessorio, e via discorrendo.— L-: Ninfe le 
più bulle, — Le Ninfe, ma proprio le più belle. Gli uomini i 
più signorili (Sego.) Gli uomini, ma proprio i più signorili. 
Lo re chiama n sì: il suo dovzelln il più segreta e caro, 
(Es. fav. LX) il suo donzello, quello appunto che era il più 
segreto e caro. — Salivamo su per gli alberi i più ulti 
(Fir. as. 220), per gli alberi, ma, vi giuro , per li più alti 
che v'erano. Se la mente universale non creava la lingua, 
e i diversi popoli ciascuno la sua peculiare ; a quale ragio- 
ne, e su quai fondamenti edificherebbero i gramatici? Ma i 
migliori tramatici sono i Classici, che a quei principi per 
intuito di genio la ricongiungono, e rinsanguinano. I gra- 
natici iniziatori giungono sino ai Classici, e non vedono là 
dove i Classici hanno veduto. I filologi veri, non gli spigoli- 
si, guardano i Classici ritraendo le loro forme all'origine 
mentale dei popoli, e dell' universa natura umana ; e dopo' 
un lungo lavoro di secoli una nazione ha la sua gramatica 
infallibile. Lode per ciò a quei bravi che cominciarono; ma 
non ci riposiamo con essi ad occhi serrati. Sig. Demofilo, 
fatevi spiegare da chi ne sa . quel bellissimo falale mon- 
strum, qìiae di Orazio; al quale voi magnificamente surro- 
ghereste un q n od. 

In parte anche dalla vostra ignoranza della lingua proce- 
de come da inettitudine al raziocinio, l'aver notato d'errore 
al nostrti maestro la seguente espressione, cioè che il popo- 
lo napolitano par noto principalmente a seni ire e Svol- 
gere il bello di quesl' arte du ina . che è la musica.. Con- 
cedo, il quab: (voi dite) non sappiam quanto riuscirà lu- 
singhiero per fenili dotti Napolitani non musici , e perla 
sapienza e giustìzia infinita di Nesser Vommedàio, che li 
faceva nascere principalmente per esser musici. Perdonate, 
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se qui noi radazzi non sappiamo trovare un gran traìl ti' e- 
sprtì , quale voi vi lusingati; d' averci messo ; quando è 
fondato sovra un" àlea falsa, e indica netto che voi non ca- 
pite un zero. Qual è 1' arte che piìi si sente da cotesto popo- 
lo? Senza dubbio la mimica, vi dice lutto il inondo. Ma voi 
potete staro eziandio contro il mnndo intero, quando vi veg- 
liamo star e<;sì pettoruto e gonfio contro ogni verità , come 
sopra vi ha mostrato il criticai! zolo : cosicché ci parreste 
un C ;i pam 1 o, se quella figura Dantesca non fosse cosa troppo 
sublime in paragone di voi. 1 dotti Napoletani , come quelli 
di ogni provincia della terra, sono individui ; il popolo è la 
generalità. E questa appunto è fornita principalmente del. 
senso musicale , che iti alcuni congiunteli dosi con Io studio 
ti rende eccellenti a svolgere artisticamente cotal bello più 
che quello delie arti sorelle e meglio e più presto dei giova- 
ni nati sotto altro cielo. Cotesto vivacissimo , passionato ed 
ardente popolo per dieci dotti vi darà cento artisti di musi- 
ca, laddove ogni altra città del mondo ve ne darà, fate caso, 
e con lo stesso ragguaglio , cinquanta. Ma certo voi non a- 
vele chiaro il concetto di sentire , di sco^erc , di popolo e 
d'individuo. 

Scarso proprio d'ogni lettura dovete esser voi, sig. Demo- 
nio, se in quella Memoria appuntate di erronea o ridicola 
un'altra forma, che, se ha difetto, è quello appunto di essere 
troppo vecchia, ed arci che usata da lutti gli scrittori, che ab- 
biano voluto con metafora esprimere lo stesso pensiero. 
Permetteteci, ch'esponiamo anche in questo caso le vostre 
parole. Non curiamo rilevar?, eziandio il fantastico merito 
dell'altro concetto sciorinato a yag. 7., quando muntiti, 
che la polvere la quale ricopre i tesori d-i nostri antirhi 
è indizio di nostra ignoranza.-. — Con che ('soggiungete) 
si obbligherebbe a slare da mane a sera con lo spolverini} 
in mano chiunque non volesse essere proclamato ignoran- 
te. E qui noi non vi aggiùngiamo infamia di falsificatore, per- 
chè già ne siete carico abbastanza, quando vi facciamo os- 
servare, che fa molto al senso, e perciò alla verità di una 
proposizione, il toglierne via il comparativo e renderla asso- 
luta. Eh! caro il nostro Itemofilo, voi siete un birbante dav- 
vero. La proposizione era questa: La polvere che li rico- 
pre, non sempre indizio di loro inutilità, ma pia spesso 
è di nostra ignoranza Notate, più spesso: perchè alcuna 
volta vi può essere materia, che veramente non meriti di 
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essere ricavata alla luce, come sarebbe qualunque opera po- 
tesse uscire dal vostro cervello dopo anche sessantanni di 
studio. E poi la insulsaggine della vostra conseguenza dello 
spolverino ? Eh 1 via, bricconcelli, ci siete riusciti leziosi ; 
perchè il sale, il piccante, a cui aspirate con tanta petulanza 
(ci dicera il nostro maestro esaminandola natura dell'epi- 
gramma), quando non ha il minimo appicco alla verità delle 
cose, ricade sulle piaghe ili chi lo versa, e sovra chi non ha 
piaghe non punge. Ma voi falsificate ogni frase che riportate, 
laddove il crìtivonzclo, che non poteva non far mia causa 
comune con Santini, non ha criticata nessuna o delle vostre 
o del Sig. Lancia, che non l'abbia tolta ili peso come giaceva 
nelle vostre auree scritture, e riportatala per intiero. Voi, 
quando notate di villane, impertinenti, ingiuste, iniquissime, 
e via discorrendo, le maniere del criliconzoUi, non le mo- 
strate ai lettori, perchè le sono conseguenze inevitabili di 
fatti da lui esaminati: laddove delle ingiurie vostre il enti- 
conzola e noi non ne celiamo nessuna parie ai lettori, tantu 
v"è timore che ci facciano danno. Che anzi, poiché il cri'i- 
consolo s'è contentato di ribattere, soltanto accennandola, 
una delle vostre migliori pagine; noi scolaretti di Santini, ami- 
cissimo e legato a fi I doppio col crilicoiizolo, ci recherem- 
mo a peccato il privare di queir intiera pagina i nostri let- 
tori, siccome quella che più di tutte le altre ci ha sollazzati; 
e forse che darà sollazzo a voi stesso, veggendovi ritornare 
a casa la vostra bella prole, carica degli onori che ha rice- 
vuti per dovunque è passata.... Dispensi-remo noi stessi ei 
Ie/(ori dal fermarci più che tanto svila dottissima, lun- 
ghissima, pesantissima (lo crediamo bene che vi pesasse, e 
massime ad uno dei vostri soffiatori, e per più ragioni) le- 
zione di mutria, ivi. evi il nostro pocero mnnonianiaco 
condivide l- sue Osservazioni. Lasciamolo anzi sbizzar- 
rire in pacr, lìt-Uc sue piedil'tle disertazioni (non erano 
cerio per voi) piùo nimo logiehe ftùome-io concludenti, 
più « meno semiale, intorno alla musica tedesca e alla 
musica italiana componila. Potremmo imputarlo ben più 
raaionexolr.vntp di plagio pvr aver copiato alla lettera o 
scritto ."Otto dettatura lan'e peregrine idee, t<mie solidi 
disquisizioni... Qui bisogna che interrompiamo la vostra 
eloquenza per farvi avvertito d'una sciocchezza, in cui siete 
caduto a vostro danno, ed è stata notata da tutti i vostri let- 
tori, eccetto quei tre o quattro a cui avete recato piacere. 
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Voi non vi siefe accorto, che ponendo quell'alternativa dcl- 
] 'avere il critìconzolo o copiato o ucritto sotto dettatura, ve- 
nite a scoprire Che la vostra accusa di plagio si fonda sopra 
un supposto della vostra testa; che se ne foste certo, non a- 
vreste avuto Insogno di ulti mativa. In fin dei conti il vostro 
ragionare si riduce a questo: Colui non è professore di mu- 
sica, dunque ha copiato, o gli è stato dettato. Alle corte: 
Un maestro di cappella di Arpino non glie le ha dettate, a- 
dunque ha copiato; ebbene, a voi che scrivete e falsate e ca- 
lunniate per danaro, il critico/isolo ci dà facoltà di promet- 
tervi trentasei ducati, se gli ristampiate la pagina del libro, 
dond'cgli ha trascritto; com'egli nelle sue Osservazioni mo- 
strò ad evidenza il plagio del vostro Necrologo. II peggio per 
voi si è, che la unica scusa che potete addurre di questo 
errore vi accusa dell' altro a voi solito errore, più grosso e 
cattivo perchè tocca il morale ; ed è che voi avete scritto 
di questo preteso plagio a detta altrui, non rilevandosi dav- 
vero cotesto plagio da] testo del critìconzolo , il quale è 
tutto ben fuso ed armonico nel concetto. Ora sappiate che 
il critìconzolo , quelle sue idee sulla musica , le ha cen- 
to volte sviluppate ad alcuno dei vostri istigatori medesi- 
mi. Vedete buonafede eh' eli' è cotesta vostra e dei vostri 
complici I Ma torniamo alla pagina bella, che avete mandata 
a noi scolaretti per insegnarci qualcosa di meglio che non 
C insegni Santini. Voi dicevate.. .tante sottili disquisizioni 
musicali che non sono del sito socco (le disquisizioni musi- 
cali non son cose che si mettano nei sacchi; quindi voi sotti- 
lissimo disaminato re dovevate dire: non son cosa o roha , o 
merce, o farina del suo sacco, insomma un vocabolo di 
cosa che s' insacchi ; quando volevate darci tanta lezione 
sali' umano discorso }. Ma noi lo abbiamo già riconosciu- 
to e proclamato ( Bello questo proclamato I ) musico sen- 
za rivali, e non vogliamo contradirci, anzi congiungen- 
do a questa eziandio la qualità di monomaniaco non 
meno riconosciuto ed altamente proclamata della prima, 
non polo non lo seguiremo in quest' ultima sua intermi- 
nabile sfuriata musicale: ma lo lasceremo cantare come 
i pazzi nel ■ Pulcinella che torna da Padova » 
n Io son musico perfetto, 
a Son cantante d' alta sfera, 
« So suonare it clarinetto. 
Sfidiamo Salomone a trovare un concetto, un'idea in que- 
ste cento parole. E poi consigliamo a' lettori di figurarsi a 
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udirle declamare da un tale che parla coi gnocchi in bocca, 
ossia con la lingua grossa; e sarà compita la soavità del tor- 
rente declamatorio. Ma c'è di meglio, ed è il Sig. Demofilo, 
che dopo quella tirata s' atteggia d' uomo decoroso , e che 
pensi; e ci dice: Non lasceremo senza sommaria correzio- 
ne le impertinenze da trivio, con le quali il nostro critico 
si pregia conchiudere il suo sguaiato lavoro. 

Oh I ma il sig. Demofilo tocca il più alto grado della gof- 
faggine, laddove prende a caso dalla sudetta Memoria delle 
parole, e ce le accusa di francesismi. Se non si fosse già 
mostrato quant' egli sia ignorante, parrebbe che seco stesso 
avesse fatto ques/o proposito: « Spropositi non ne possiamo 
trovare ; ma non tutti s' intendono di lingua ; accusiamo 
dt francese otto o dieci parole e frasi tolte qua e là ; lo 
crederanno i molti ; noi siamo anonimi , e neppure i po- 
chi ci potranno svergognare ». Ma no, voi siete ignorantis- 
simo, e in buona fede vi siete fatto piovere dalla penna cer- 
ti giudizi che nessun altro ignorante in Italia direbbe mai. 
Ciò è, che sia un inoculare nella noma favella un fiorile- 
gin d'in franciosnlure importatoci dalla burocrazia su~ 
haipina V uso delle parole, che credete di flagellare, dicen- 
do: lo scrivente, col cancello, col tenga dietro, e con altri 
barbarismi edidiolismi inverecondi, che qui non ritra- 
scriviamo per non imbrattarne, la penna e lo scrino zi- 
dunque, sig Demofìlo, se nella carte della burocrazia subal- 
pina voi trovate una parola che voi non conoscete, giudiche- 
rete per questo, che la sia un francesismo come alcuni che 
veramente avete udito dire che ve ne sono ? E, se vi trova- 
ste scritto asino, voi sarete issofatto infrancionaìo ? E Dan- 
te mo, che usa mille volte tener dietro per seguire, 1' avrà 
imparato dalla burocrazia subalpina ? E questo ribelle Ita- 
liano ghibelltnaccio, indovinatela un po', fin da] primo canto 
del suo Poema si mostra per queir infranciosato che.voi di- 
te: Aliar sì mosse, ed io gli U-nni dietro. Ma ci viene un 
dubbio, ed è che per francesismo intendiate soltanto lo scri- 
ren'C, che avete posto in maiuscole, e le parole appresso per 
barbarismi ed idiotismi inverecondi (qucirinuerecojuii in 
borea vostra vale un Perù ). In questo caso, vi diciamo, che 
non vi ha scrittore buono che da sei secoli in qua non I' ab ■ 
bia usato; e noi , quanto a questa frase , lasciamo di tener 
dietro alla vostra stupida arroganza, e passeremo al france- 
sismo: Io scrivente. 

Voi siete tanto povero di suppellettile letteraria, che ci 
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date somiglianza d' un uomo il quale con iscarsa e sdrucita 
veste tremi dal freddo in sulla pubblica via, e di più, sia pur 
tisiciiello delle membra; la quale ultima cosa vuol dir la 
mancanza che avete d'ogni sostanza razionale. Vedete il 
vergognoso equivoco, nel quale siete caduto .' I Francesi di- 
cano ccrivuin, quel che noi diciamo scrittore congiungen- 
do all' idea materiale dello scrivere quella eziandìo del com- 
porre con la mente 1' opera che la mano scrive. E noi dicia- 
mo col nome di scrivàno, che è la traduzione della parola, 
non di tutto il significato ùe\Vecrivam,i copisti, gli scribac- 
cini che goti negli offici a queir ultimo mestier della penna. 
Ora voi, leggendo lo scrivente, l'avete preso per 1* eerùain 
ignorando la differenza da scrààjto a scrivente. Ma non ba- 
sta; voi siete caduto in due errori di giudizio esaminando u- 
na sola parola; vedete I' onor grande che vi venite facendo ! 
Non avete inteso che Io scrivente in quel luogo sta per il 
suo vero, nettissimo significato gramaticale , a cui non può 
aver mai nulla da opporre il più parus gramaiicus di que- 
sto mondo, e di tutti i mondi possibili. Ecco che ve lo spie- 
ghiamo. L' autore dice di una musica del Conti, che fu udi- 
to già dallo scrivente. Ora, voi prendete una gramatica , 
€ troverete che il participio si risolve con la particella che 
in questo modo: pregatile , coliti che prega; errante colui 
eh" erra: scrivente adunque , colui clic xerìve. Quindi , se 
scrir ere p verbo italiano, scrivente non sarà participio fran- 
cese ; quindi, se non è francesismo il dire colui che scrive 
non sarà Io scrir ente. Ci direte che scrivente non si dee di- 
re in luogo di scrittore, d" autore ? Ed a questo vale la ris- 
posta ,■ che abbiamo data , ma per la vostra intelligenza vi 
aggiungiamo che scrifforc per 1* uso acquistò coli' idea del- 
l' opera materiale anche quella mentale di compositore ; e 
perciò in quei casi dove si vorrebbe significar solamente co- 
lui che scrive , non si può dire altro che scrittene, non vo- 
lendo uscire del verbo scrivere. E questa fu l' intenzione 
dello scrittore di quella Memoria; il quale appunto non es- 
sendo presuntuoso, come voi lo accusate , stimò troppo alta 
la parola scrittore , non che quella di autore al caso della 
Memoria eh' egli scriveva. E così, se aprite la Crusca del 
Manuzzi, troverete: Scrivente , scribens ec. — In forza di 
sosianfiuo — lnstr. Carte. 72 — con lasciar bianche le fac- 
ciate di contro a man destra dello scriveiite- 

Ora passiamo al cancello. V è nella Memoria il verbo 
cancellare, che per voi è un francesismo, o un idiotismo , 
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0 un barbarismo. Udite su questo il Fanfani, che è fra i più 
riputati filologi de' nostri tempi: Cancellare, vale cassar la 
scrittura, così detto, perchè quando vuoisi far questo si ìia 
il costume di segnar sopra la scrittura cotta penna alcuni 
segni paralleli per traverso, ed altri per dirMot che rap- 
presenfano come vn cancello, e questo è il significalo più 
comune d]i cancellare. Il qual poi con 1' uso , accennando 
all' effetto che è sempre uguale, acquistò senso anche di ra- 
dere, o cassare, come appunto vi dice il Fanfani. E poco do- 
po soggiunge che nei quattro significati di vacillare , piega- 
re di qua e di là, barcollare, balenare, è da riputarsi piut- 
tosto francese d' origine, essendo probabilmente venato dal- 
lo Chanceler e detto in italiano antico danccllare , e quindi 
confuso con cancellare, il quale ha origine da cancello, che 
è parola italianisslma. Che voi non vi siate confuso in que- 
sta spiegazione dei dizionari ? Ma in questo caso voi, non sa- 
pendo discernere non sapete leggere , sig. Demofilo. Altri- 
menti povero il Monti, che disse: Nè sillaba di Dio mai si 
concetta I Voi Io avreste gittato giù dalla catedra, e manda- 
tolo a piantar porri. 

E voi, che avete cosi poco di buona lettura, e meno di giudi- 
zio da saper leggere, avete anche preso il hello ardire di vo- 
lerci far credere per certo certissimo, che in nessuno scrit- 
tore, in nessuna gramatica si trovi usato e concesso 1' a- 
vrieno in luogo di avrebberot E non avete mai letto fieno, 
sieno, saricn, potricn, anrebbono, avriano, amèno ? E 
pare con l'esempio dei classici, ogni volta che l'armonia, 
così nel verso come nella prosa, Io richiegga,noì possiamo 
sc-egliere quale di quste voci meglio ne piaccia. Avrebbono, 
vedete, sta fra le antiquate in alcune granitiche ; eppure 

1 più tersi scrittori fino al nostro secolo ne han fatto a loro 
talento; perchè sanno,benchè noi sappiate voi, il multa re- 
nascentur. E cosi troverete fia in luogo di sarà eziandio in 
prosa. Insomma come da fiano e siano si è fatto fieno e 
Steno; così dall' avriano troverete fatto axrieno; più dai 
poeti; ma si anche dai prosatori, se abbiate la pazienza e la 
abilità di leggerli. Ma è ridicolo assai, perchè fa vostra pic- 
cola memoria ha ritenuto l'ama, ed amano del Pulci, con- 
conchiudere per ciò, che oltre questo accorciamento, altri 
non ne sieno ben usati, e negli scrittori non si trovino. 

Ma che diremo del li per a tur? Aprite i Fioretti di S. 
Francesco c.III: gittossi in orazione, pregando Iddio, che 
li rivelasse.... E di questi giorni abbiamo tra mani la nuova 
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edizione delle lettere scelte del Caro, fatta dal Barbèra. Pag. 
6: raccomandateli voi •piuttosto me, ed offeritemeli. P. 96. 
Ofjeriteveli. P. 62: mi pare che se li faccia una certa villa- 
nia. P. 64: li sono .ancora obbligato. E cosi nell'Eneide, 
IH». IV: se d' i regna io lo defraudo, che li son padre- E 
Dante, inf. 20... e indietro venir li convenne. E nel codice 
Cassinese, autorevolissimo per il tempo, in cui fu scritto: 
Allor si mosse ed io li tenni dietro, E Giov. Villani 4. 18. 
7: Il seguente dì apparve per visione Cristo a Ruberto 
dicendoli che in forma di lebbroso li s'era mostrato... Che 
ve ne pare? E se non vi basta, andate al diavolo. 

Ne ci dà rancura, uè la può dare al nostro maestro l'aver 
egli usato, e non aver voi capito il vocabolo rancura. In 
un buon dizionario troverete che vuol dir pena, in signifi- 
cato assai generale, che che sia la cagion della pena stessa, 
e la Crusca del Manuzzi vi dice: Affanno, doglienza com- 
passione. Infatti !o troverete in tutta la latitudine del signi- 
ficato di pena adoperato dagli scrittori; ma più spesso giun- 
tovi il senso accessorio di pena segreta, rodente. Sta talora: 
per rancore, ma Io significa, non come il suo vocabolo spe- 
ciale, si bene come il generale che chiude in sè anche il 
particolare. E cosi Dante lo usa nel senso di compassione 
penosa, laddove, Purg. 10., pone... La qual fa del non 
ver vera rancura. E Socc. in altro senso Tes. 11. 13... 
fi la rancura spiegò sovente che gli dava amore. E cosi 
nella Memoria, che vi ha dato nello stomaco, trovaste ran- 
cura per quella pena del vano pentire di un uomo, il quale 
avendo spesa la vita, o gran parte di essa, in una disciplina, 
s'accorgesse in fine, che non era nato a quella e che avrebbe 
fatto meglio a far altro. E pognamo caso, che voi foste più 
intelligente e sensitivo; accorgendovi, o fattovi accorgere, 
della nullità di tutte le pagine che avete sporcate in vita 
vostra, ne provereste una buona rancura. La quale, se pen- 
saste seriamente alle menzogne che dite per danaro, si can- 
gerebbe in disperazione. 

Quanto al ben complessionato della persona, e alle for- 
me pronunciate assai vi rimandiamo parimenti alla Crusca: 
Complessionato congiunto con «bene» avverbio vale robu- 
sto. E dicendo così vi cita esempi del Vasari, del Segni ec. 
Ma per noi sta trionfalmente l'autorità del Vasari innanzi a 
tutte in questo caso, nelquale si tratta di dipingere la per- 
sona con le parole, conre'ì pittori con i colori, di modo che 
possiamo dire che in quella descrizione della persona del 
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Oliti, il nostro maestro reco assai bene a non dipartirsi dal 
linguaggio artistico del Vasari e degli altri pittori. E così 
per le forme pronunciale assai ci abbiamo niente meno clie 
quella piccola autorità di Lionardo da. Vinci, per il che vi 
basta aprire Fanfani; e vi troverete; Pronunziato, rileva- 
to, spiccante, Leon, da Vinci. Ora dite ai compilatori del 
vocabolario della Crusca, al Fanfani, al Viani, e a tutti i 
Classici sunnominati , clic dovrieno esser pigliati a fischi 
da que' giovani die da loro volessero apparar lettere ita- 
liane. E l'autorità degli scrittori e dei filologi, non aveste 
a creder mica, averla ora cercata per altro, che per mo- 
strarvi la vostra crassa ignoranza ! Che ii nostro maestro 
ci ha ben mostrato aver già in antichi suoi scritti adope- 
rate le forme da voi condannate. Dal che mani fastamente 
si rilevai che se le ha usate nella Memoria , le ha usate 
a ragion veduta, e non già cadutegli dalla penna a casac- 
cio. Quindi le siluette autorità non gli sono valse ora a ri- 
fugio, ma già da buon tempo gli furono maestre. Voi gli 
dite, che studi, e farà meglio, se abbasserà la sua presun- 
zione ; e noi , dopo tutto questo , abbiamo il buon diritto 
d'intonare a voi, che, non essendo al caso dì studiar nul- 
la, almanco non ci stiate a seccare. Chè veramente ci fece 
assai stupore il vedere con (jtial sicurezza e gonfiezza d'or- 
goglio si lanci a dottoreggiar di lingua, e di francesismi, 
e di gramatica, un miserabile, che nelle sue pagine ci ha 
fatto leggere appositamente per apposta: spiritista in luo- 
go di spiritistica: dispiaciutis^imi per dolenti; ed essere in 
attrasfo. e cent'altri gioielli di tal conio, che chi li usa deve 
dispular di lingua, come un Cafro di civiltà. Almeno, pri- 
ma di licenziare pel giro del inondo questo vostro parto, 
gli aveste fatto ben tastare le gambe da un valente medico, 
o che fosse meno ignorante di voi I Che questo è l'uso, 
ed è sanissimo consiglio, dei letterati, anche i più colti e 
sicuri che sieno. Intanto vi notifichiamo , sig. Demofilo , 
che dalle vostre spettacolosa Disamine in poi, non s' ode 
più qualsivoglia madornale sproposito fra noi , che tosto 
non li tenga dietro un grido, che dice: « Oh I questa nori 
la scriverebbe neppure il sig. N., alias Demofilo Italico ». 
E andate con Dio; e piantale porri, se volete, però eh' 6 il 
meglio che possiate fare. Noi vi lasciamo volentieri in altre 
mani. 

Ora pensate, sig. Demofilo nostro dolcissimo, che figu- 
ra facciano dopo tante vostre lordure e bestialità , quelle 



parole di trionfo contro il vostro avversario , quando e- 
sclamalc: E<:a lo schermii or vinto di scherma..- Ecco il 
maestro vinto dagli scolari. Oli I nessuno aspirerebbe al- 
l'onore di farvi scuola, per la sola ragione, che sarebbe 
fatica gittata al vento. Vi è stato mai spiegato per caso, 
in che consista il ridicolo? Avrete forse udito che nel con- 
traposto ; ed è verissimo. Il ridicolo esige sempre la dis- 
sonanza, 1' opposizione di due concetti. Così fa ridere un 
buffone , il quale dica delle corbellerie anche ridendo ; 
basta che il contraposto sia nelle idee. Se però le dice con 
finta aria di serietà; il contraposto e maggiore, è doppio; 
ed allora molto ci farà ridere. Se lilialmente ce le dice, 
non già con aria mentita, ma sì con vera persuasione di 
nobile verità; ed ecco allora il triplice , il sommo ridicolo, 
che ci farà eccessi vani etile rìdere. E questo e il caso, per 
cui noi ridiamo a smascellarcene, di certe melensaggini della 
graziosissima fra le maschere del teatro italiano , che è il 
Pulcinella. li questo grado avete mirabilmente toccato voi, 
sig. Demofilo, salvo là dove ci fa schifo la voslra furfanteria. 

Così, dopo aver condannato Santini ad essere fischiato 
dagli scolari (condanna per altro, che penerete a trovarne 
gli esecutori) e ritirarsi a piantar porri, e dopo tanto abuso 
di gramatica, e di logica, e di senso comune , è amenissima 
cosa oltre ogni credere a sentirvi dire: Giusti ed imparzia- 
li estimatori d"lle difficoltà dell- scrivere e, dtt giudicare 
con intelletti) , sagacia e convenienza , riconoscili >no nel 
Santini e nella sua Mrmnria merito non comune . riè gli 
imputiamo n colpa imperdonabile gli saapitccftfi e gli 
spropositi eziandio, riconoscendo che nm v' abbia uomo 
al m< indo, il quale non paghi più ameno lo scotto atla 
umana imperfezione e debolezza, tieni presunzione, ed 
ancor meno prelazione, gli raccomandiamo soltanto ; e 
cui. se ha fallo bene si nova, farà meglio in avvenire. 

No, caro signore, se fosso vero che in quella Memoria, 
vi fosse inoculata un florilegio d' infranciosoture, e tutto 
il resto che dissennatamente affermate nelle vostre baccanti 
Orsamme, sarebbe giustissimo , e doveroso clic un profes- 
sore che. si rispetti, chiudesse scuola, e si riducesse a pian- 
tar porri. Quindi il soggiungere che fate : iVoì siamo ben 
lungi dal pretender lant->, e saremmo dUpiaciutissimi, 
se coletto accadesse, non è altro che una leziosa correzio- 
ne alla De-Colonia, un rivolgimento curialesco miserabilis- 
simo, usato da chi non ha un concetto determinato , da chi 



_ n 

ha bisogno di star fra la luce e V ombra. Ma' Santini, vede- 
te, Santini che si stima l'ultimo fra i allori delie [efiere itt 
Italia; Santini che non ha mai pubblicato' nulla, se non fat- 
tolo pria leggere , per consiglio , ad amici valenti , appunto 
perche trema dinanzi all' altezza dell' arte; Santini che non* 
è un ipocrita, vi dice pubicamente, che fra la presunzione 
e [a viltà ci dimora qualcosa di più buono e di giustoin 
mezzo. E questa è la coscienza ; la quale in un cuore che" 
non sia di letame , e in una testa che non sia di bronzo, in- 
duce riverenza e timore, dove li appaia innanzi alcun che 
di superiore. Ma all' apparirgli di voi, e delle vostre cose, e 
dei vostri complici, egli ha provato nella coscienza ben di- 
verso sentimento dalli due sopraddetti. Voi riconoscete in 
lui un merito non connine; ed egli vi ha provato Che voi 
siete un imbecille , Un : furfante. Voi vi fondate con tanta 
pressione siili' avere Santini usato dell' anonimo ; e Santini, 
scrivendo una critica sul Cenno necr-logico del Lancia, 
non ha taciuto a nessuno di averla egli scritta, nè il perchè. 
Ci Vuole tutfa la vostra pochezza per supporre, che quando 
Santini in quelle critiche accennava a parole del manoscrit- 
to originale della sua Memoria sul Conti , non lo facesse 
con la preveggenza non pure, ma si con tutta la intenzione, 
che-non fossero quelle Osscrzaiivni attribuite ad altri che 
a lui. Ma il parlare con 1' io per sedici pagine di slampato 
a Santini parve brutto, siccome arrogante, quasi ave#e cre- 
duto di ricavarne gloria. Ed una ragione di questa specie, 
ma che solo voi non comprendete, gli fe' porre, nella Me- 
moria di Cari') Conti, il suo nome ali' ultima pagina. Tan- 
to è lontano dal presumere gran fatto delle sue scritture 
innanzi al pubblico. Quindi anche nel rispondere a voi ha 
voluto usar la persona terza, che voi gli perdonerete, quan- 
do alla fine Vi dice pubblicamente, essere egli appunto quel 
desso, che scrisse le Osservazioni critiche sullo scritto del 
sig. Lancia, ed ora la presente risposta alle Disamine del 
sig. Demoftlo Italico. Si, mio sig. Demofilo , sono io, San- 
tini in carne ed ossa; e, pur senza nna necessità al mon- 
do , vi dico pubblicamente , che sono io. E ben lo posso 
manifestare, perchè io non dico nulla, che non sia persua- 
so di poterlo sostenere avanti a chirchesia. Ciò non toglie, 
che talora errassi, e che reputassi dovere o virtù il rico- 
noscere l'errore , e confessarlo ; ma nel caso presente co- 
nosco troppo le mie ragioni. E notate ora qual è il vantag- 
gio di pensare ben prima , se ciò che si scrive si può 
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sostenere o no ! ... Al contrario voi procedeste ben diverso 
nei propositi vostri. Voi la ragionaste così: « carichiamo 
d' ingiurie, mentiamo , calunniamo [' autore delle Osser- 
vazioni, e diamo qualche lisciatina all' autore della ilfemo- 
ria; intanto mandiamo a Santini il libretto , che nelle no- 
stre Disamine stampate promettiamo all' autore dolle Os- 
servazioni. Santini s" accorgerà d' essere stato scoperto e 
preso di mira; ma per non applicare a sè le ingiurie che 
facciamo allo scrittore delle Osservazioni, si starà zitto; 
e intanto presso quelli c1ick> sanno autore , sarà vitupe- 
rato senza potersi difendere ». No, caro mio; voi siete trop- 
po corto, e siamo di pasta assai diversa. Svelate voi ora il 
nome vostro in modo più publico di quello , onde noi lo 
abbiamo saputo , e dei vanti onde i vostri sollecitatori si 
sono svelati; dei quali il più mentecatto s' è anco millan- 
talo per autore di quel letamaio di morta ragiono che son 
le vostre Disamine. 

lo adunque non uso celare il mio nome; voi mettete in 
■pubblico il vostro, se non è vituperoso ed infame. Intanto 
io vi lascio, perchè ho abbastanza mostrato a voi la miseria 
bell'anima vostra. Però vi avverto, che qualunque altra co- 
caccia aveste a scrivere; io non perderò tempo a leggerla, 
né vi risponderò; e molto meno leggerò lettere anonime, se 
me ne fossero mandate. Che l'arte degli anonimi veri, non 
■come quello delle mie pubblicissime Osservazioni, è usata 
da taluno di quei pochissimi, a cui avete soddisfatto scriven- 
do. Che del rimanente, o le vostre letterarie minchionerie 
saranno lette da chi non se u'inteude; e Don mi cale di loro; 
o da chi ne sa, e questi non hanno bisogno di mie risposte, 
.che vi giudicheranno dalle vostre bestialità. Oltre di che, ad 
ogni cosa che voleste ancor dire basterebbe lo spargere 
vieppiù questa che ora vi abbiamo falta; come dopo le vostre 
Disamane, è bastato alle persone cui le spediste, il dare a 
leggere le Ossermzt'oni stesse che avevate creduto di cen- 
surare e distruggere; o al più ini potrebbe venire il ruzzo 
di ristampare le Disamina co' nomi degli autori; e me 
lo caverei ben volentieri. Quando poi aveste ad uscir fuo- 
ri con calunnie, alle quali vi siete mostrato cosi ben dispo- 
sto; io non son uomo da tirarmi indietro; e diversi sono i 
tribunali, innanzi a cui vi potrei tirare per li capelli, eccet- 
tone qualcuno inventato dall' ignoranza , e frequentato dai 
pazzi o dai birbi. Ma, siccome fra i legittimi e buoni vi è an- 
che quello che si chiama lapublica opinion* , ed è questo 



un tribunale, con cui posso fare a fidanza più che voi non 
credete, così potrebbe riarsi che riprendessi in mano la pen- 
na, e facessi dono al publico di tre nomi, che ora taccio per 
riserbarmi da far qualcosa di più dove il bisogno lo chieda. 

Quanto finalmente all' emendarmi, come dite infine delle 
vostre chiacchiere , voi clic in altra pagina mi deste anche 
dell' iricoTrctjìbile, toccate davvero le soglie del manicomio. 
C è stato forse per innanzi qualcuno , clic nel suo satanico 
orgoglio pensasse dì correggermi dall'esercizio dei doveri 
dell' uomo, i quali a lui sembrassero vizi ? Non potrebb' es- 
sere che un vizio so, un birbante; ed io ho scelto con delibe- 
rato animo, come per sentimento, di star sempre contro al- 
l' impostura e alla furfanteria. Con voi luttavia la mia par- 
te è compiuta, e ( salvo il caso possibile, che veniate a mez- 
zi più infami ) vi lascerò lietamente ronzare , zufalare , e 
marcire nella melma, dove natura vi ha posto, e mala vo- 
lontà vi ritiene. 



Nola- Si arterie il lettore, die nel triuncmito sopraddetto, e lo- 
dato, non si devo romprenden; uè il siij. Lancia zio, uè il sii/. Lan- 
cia nipote; al quale ultimo perdoniamo volonlieri I- assentimento 
alle calunnia del consiglio dei tre, avuto riguardo <dla forza del 
sangue. Cosi -unire fiducia citi se risse qurslr. pagine, che il leilore 
abbia perdonato a lai la prolissità dello stile , siccome richiesta 
dalla suprema durezza della tesla del sìg. Demopio; appunto sic- 
come la immoralità e la bassezza dell' essere di costui giustifica 
appieno quelle parli un poco trivialucce della veste che gli si è 
dovuta addossare dallo scrittore. 
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